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''Ai' ìli. Sig. il S'i^. 

•cesare cotta 

ÙIO SIC. ET PADRONE 
olTcruandiflìmo. 

Rano già molti giorni, 
ch'io andauo cercando 
occalìone di poter in par 
tefcoprireà V. S. Ululi:. 
:qucll*accefb defidcrioychedi Icr- 
^uirla continuamente m*infiama ; 
quando m occo.i'rcjVentura,che lo 
clieflo Autore mifccclibero dono 
della prefentc Tragedia fpiritua- 
le, quwile per le fuc belle qualità mi 
parue degna di luce , & di douerla 
dare alla liampa. La onde hò vo- 
luto adornarla del nome di V. S. 
Ululi:, perche in tal gùifa fregiata 
folTe à benigni Lettori più gradi- 

Al ca. 




ta. La dedico dunqiie alla perfo- 
ra lua, sì perche alii molci meriti 
del luo virtaofo ingegno quefto 
Regale honore conueniua;Come 
anco per fodisfarc à quel molto, 
le deuo,& che infinitamente bra- 
mo. Accetdla/iiplico V.S.Iliufl:. 
iion tanto come nobil fattura di 
Itudiolo ingegno, quanto come 
picciol legno della maggior oflTer^ 
uanzache afFettionatilìimo ( ben 
chcminimo)fèruopofli dimoftra 
re à Padrone ; e qui conchiudo, &: 
humilmente le faccio riuerenza^, 
pregandole da N. S. ogni bene. 
Di Milano alli lo.di Marzo 1 6zo 

Di V. S. Illuftrc 

Dcuotifsimofisr. 

Gio. Battilla Piccaglia^ 




DEL SIG. ANTONIO 
Mc^ria Capra. 

Tarfo ne' campi de tuoi fogli yeggtù 
F 1{U 7^ CESCO il feme non di 

yane cofe ; 
Fecondi arte ye concetti^ opre f amo/è 
DiC^TEB^l^jAf i'I^eloie'lbehA^^ 

Slmnci fior correre quindi frutto deggio 
Sen'J^A timor , che -pi fien Jerpi afcofe ; 
le tempie ^il feny le man farò pompofè » 
Efca lojpirtohaurd , diporto, e feggio . 

tedangli Elift , adi Tatn4fo loinda , 

Tlettar qui iH fangue , e perle' il pianto , W 

fiume j ^ 
Cb'ardor rio f^egne.eH cor laua^ e feconda 

'^Itro, che Febo lor da* influfri , e lume , 
Ch'iuil oprar de*raidiuini abonda 
V'di beami apprendo alto coiìume .* 
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< PEL MEDE.SaMO: 

Omar tempi vetmì r * ^'^ 
Cantar no':^e fourane , e fatti au* 
gufa 

Ve la tua, mufa C^CCI^^lG^ 
è ffile. '4Sf 

Vugnay Vìnce, trm fa C *4 T U d^lV^Jt i - 
Tu iìtidio di dotttina " ' 
Tugni , e vinci di forte , 

Che (riùttJidelTeinfo deJa Morti. 'Z 
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DEL SIjG. ADRIANO 

de Legge J 

Entro rauuip al mondo in facri acce ti 

DI C\4TEI{ / P'^?^' % 

E fmQ al fuo morire igeiU fatiti^ 
( Felicijjima morte 
Che à l'eterno gioir l'apre le forte} 
Stanno ad vdirti intenti 
Le Mufe , e gli clementi ; 
£ d'vn tale morir fpiegando ì pregi 

ffimmtal vita U tu^tfamafreff 




• 




». > 



A 4 DEL 




DEL SIC. MAR C a 

Locarclli . - ♦ 

Evtré in /cena V^egale 
Spiega faconde lìngueìfaeri effetti 

Di C ^ TEB^nsi^U dolerne» 
tetcH vanto i 
tccoVUura ve:^'3^fa 
Brillante, ed amorofa^ 
Treft nel proprie^ manto i ' 
Trapportar qùe* concetti 
7{ela{oprema fuafiatiofa parte i 
jit indi con beUatte 
JFi I che Mono in cielo à queUa pede 
Santa ; à cuipiaccion ,fi che per mercedi 
Cttien dal jj^ofofuoy Signor del coro ^ 

AUor9* 
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AL LETTORE. 



Immortalmente forfè ) ò m > f B 

9 ^^^^ Se' di^ veder de Valitm Mufc \ 

partii 
fcorgefsi l^lmagò 
Saeradi C^T EkI 
Con fue gran doti efffreffa; efcujiraìi 
Che non puote giammai 
Chiara quantunque , e fmgolar dottrina 
Capir iMOffiCb io rao^rar cofa Ditùna^ 
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■ INTERLOCVTORI 

^MOR DIVINO intefo per Io Spirito Santo > fi il 
Prologo . 

^•CATERINA* 

REGINA madre di S. Caterina ^ 

V L I N D A nutrice di S. Caterina * 

15 A L A N O amico familiare della Regina • 
INORINO Paggio della Regina * ^..^o 
SILENO Romito. ' " 

MASSENTIO Imperatore . 
[MPERATRICE moglie di Maflcntio ^ 

:> R o NT E 2 : % ^ . 

V R A N I O J Configlicrl di Maflentio^fc mdomni » 

pORFIR.10 maeftrodi Cauaglicri di MaIItQup.]5 
M I R O N E ? 

A G A R O i Miniftti delle carceri> e di giuftitr a » 

CORO de faui * 
MES^JO.j * 
NONTIO. 
POI ANGE LK 
ECO. 

Tm o TE O I Sacetdoù del Tempia di Marie. 

V A L E R I O Crifliano occulto » 
CORO FERMO de Pagani - 
CORO FERMO deCriftiani» 
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PROLOGO. 

Amor Diuino * 

Qj4eP*arco adorato , e qutfliflralì 
A quefla croce x findeta fronte a 
domo y 

E di Cadore k quelti vanni ajp er/ì 
Che m'accingona il dorfotC^er n. 

creda 

Va voi ricono fciuto * lo fon colui , 
Qhe in vn fol punto breuejn vn folgir»^ 
Scorre la terra 3 ertetelo , e fenT^ loco 
Jn ogni forte yin ogni loco ftedey 
Quelli al cui cenno fola , al cui fol fguard^ 
Vbedifcono i cieli > e l'ampia terra 
Solo dal mio faper guidata viene » . 
Quel fi polente Arcter io [ano , à cu» 
Ejeggto anguflo , e mal capace il cielo ^ 
Jl mieiminiRri irton fanti , eletti 
D'Angeli puri fon fchiere infinite .. 
Colà fedendo in fi no a gl 'imi abiffi. 
< Scorgo del mondo ,ele più interne cofe ». 
^ i pnt occulti penfier veggo de*^ cori- . 
Quindi àgiuflt piaceri il Mondo imwglio 
E Uagl'infani il torto pie r tuoi go. 
Congiufta lance ogni fuo fin librando ; 

vfe t ^ly^'^l miavoler pugni ìQ contrari 
Che àie miefor\e.ogm poter dà loco-, 
^etffaHo il figlio del^an Padre. Eterno ^ 

A (t Ck'ofi^ 
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Che ofì^r'é anch'ei non volfe al voler mh 
A l'hor yCh*to lcolfial fencon il miodardo ; 
^nzflafciando ti proprio Padre , elictelo 
( O grande amore ) ad hahitarfra voi > 
£ fol per voi di mortai velo accinto j 
Aforte patire al fin cruda il vedere . 
JNe marautglia pur hoggi vi prenda > 
Terche [cefo dalctelo in queFla parte 
Quafifolingo mi vediate errando * 
Q* hoggi me pur fon da me He\fo vinto , 
£ de l*arco mio d'or fento l afor^a ; 
Afa che inufata merauigha e quefla » 
Che ferito d'amor rejli colui , 
Jì cut folo d* amor e accender lice ì 
E chi fenti già mai , e chi mai vide 
Di rubeliante , ed alfuoduol nemica 
jimor damor acce/o ì O mille volte 
Colui felice sfortunato , e mille > 
CMnHeUataUhebbeil corporeo manto l 
Ma non Amor quel lufingher tiranno , 
Che*l volgo appella tngittilamente Dto ; 
Viuino Amor fon'io , felice fuoco , 
Ch'arde beando , e non confuma tlloee 
JB come fon difcordi , e fon deformi 
Da'fuoi gli mtei defir , cos t difcordi 
Seguo» gì t effetti ancor yfegmno l*opre t 
fi nodrito f ragli aggi > e l'otio injàn» 
Vi lafctuie fi nutre , ed io fol vaga 
Ve le fatiche fante de*fHdori 

A Ncqmfio 4(1 ciel filo mi P^fi^ • ■ , 
_ * \ - Quel 
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QuilM conte (e , c di dtfcordit amico z 
Io de la quitte y e de la pace amante^ 
Ei de* fegt4act [noi gode à la mjort e \ » 
Ed io de* fermimi tt bramo la vita. 
Quel finalmerJte di([tpogÌ Imperi y 
E quafi tutto k [angue il Adendo pofc , 
^Edio dafofchi error togliendo i regni $ 
Rendo l*alme al Fattore.c'l ctel riflauro. 
Lafciangli amici miei ( o cambio raro) 
I fugaci tefor , feguon di Cri fio , 
Di fouertate humtl l orme veraci » 
£ comprono del cielo i regm eterni • 
FuggonfalUctgulìi , edàl'afpreXz.e 
Si danno , e voglion con Gtesu la croce » 
Schijfando ciò , che dolce il mondo appella, 

godon di dolceT^ ogni the foro . 
Si infiammati d'amor dimno , ed arfi 
Restano à colpi miei -, e quindi auuienc > 
Che per infegna trionfante t porti 
Sanguigna al capo queffa croce inefla • 
Inamor ato fon dt quell'infida 
Del ben Rè Qofta già l'vmca herede , 
ViquelNnfana , tlvò purdirjChepiegié 
Xiceuer dt mia man joaue vn colp'o . 
Ma come oFfar potrat , folle ^che fei , 
S'anco non ponno i Cielt al voler mia ? 
O fe tu corre ^efetu fenno haue^i 
Difcorgere il tuo ben , certo vorrefii , 
La fetta de gli Dei vanii afe iand»^ 

VolQmariafegHtrt imiti vt^if^i * . 
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7"< pare ptcctol don yti fembra lieue i 
Qhe quegli al cpti f^lendore , edà cut rAggt 
Si pafcono nel cielo ifuot beati , 
Simouiadamar te y vtl fan^a immando t 
O cieca mille volte ed infenfata*. 
Tu £ur vinta farai , e da te vinte. 
Saran fchiere infinite ad honor mio j. 
Tu pur farai l'arciera , e fiala Itngua. 
jid infocare i cori ardente tirale ^ 
Ter te miU'alme voleranno alcielo , 
Che J^rezXando del Adendo, e degli Del 
I fattaci fentier , dolci haueranno* 
Del Tiranna crudeli' irehomicide^».^ 
Eie fiamme vorraci, e rafpre morti „ 
Te lor maeRra ne' di faggi hauendo - 
Ma che ì forfè di voi uan fono amantt 
Opre maggiori del pennel di Dio ^ 
jlb. j che non pur di voi inamor ato >v 
^ chi mi mofiro apertamente, io fono» 
. \Ma di chiunque il del vede x e rimira 
Del mia diuin poter pompe voi fiete 
Che già di mano de l- antico Lupo 
Fìtflt per opra mia » ben hfapete * 
Cén ai te memorabile fcampati ^ ^ 
Quante co* quegli dardi > al cielo » € noto 
lo fece di Hupore oprelegiadre \. 
Ma vop , crudi à voi Beffi, ahi che negate: 
Gli colpi miei %e quafi orrido moffroy 
jpa me fuggite %evi togliete longi y 
Stgmida l'arme^ cqttft piacer infano* 

Che 
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Chi vi promette ,enonv 'attende il'modo, 
ì Et altri i che di voi nemici fono , 

A quefft fate honor , que/ìi lodate * 
E me j che fin de vofirt beni ti font e , 
Ciechi , lafciate filo m abbandono , ^ 
Fra miei eletti co/locati in cielo 
S e tanti poi non fin , che mer miglia i 
Ee fuggono la fiorta , ed il camino ^ 
Che al verace ripofa gli conduce . 
Dilor lagnanft fol , contro di loro 
JS' addir ino i nefandi , e troppo audaci , 
Ch'ofano be^emiar » che partiale - 
, Sopra alcuni disfenfiimiei fauori-y 
Di tutti fono amante , à tutti dono 
Cran copia di miegratie , e miei tefori^ 
Ma che prò fa fe quafi adamantino 
Trouo de tantliUore 3 onde fpontato 
Ritorna il t elà iti mille fiheggte indietra , 
Eh dtfarmate il cor voi , che'l chiudere 
Inferro ,e'n adamante , t riceuete 
Da la mia mano i colpi > e non vogliate 
Fuggir chi vi tape Ila a*gaudif eten. 
E d boggi appunto à ciò vi defli , e mouit 

Quefto^chead^lejfandria fcorgerete • 
M oflrar d'eccelfo amore tllufire ef empio. 
V tdr affi opra non men de l'altre rara 

* ^^H'^/'l^'^ft^^fi^^^c'hoggiauuentat» 
Sara da la mia man, di Caterina 

I^el cor.fin'horayal bene oprar proteruo 

Qt*jndil'offefaimbeUedinemiea 

- Amien 
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Amica à l ojjenfortojio vedrete > 
B msa merce , lafciar pomfe , e te fori > 
^repente fffeXl^reil proprio Regno 
jE di porpora in xtece il fasco vile 
^eftir le belle , e delicate membra . 
Indi ognifafto , ed ogni honor fuggendo 
Ter il dolce Giesìt , fuo caro amante > , 

Amar gli obbrobriiygl'ignominieye l'o^tt^ 
E pel fuo nome al fine à morte ^orrenda 
Qondur lafciar Ji da minifiri fieri . 
. "Qojilafciandovntranfitorio impero y, 
"Eterno flnngeràdt gloria vafeettro>i. 
Qui}n ftarò inuifibilmeme afiofi 
Adauuentar (quando fia tempo ildardb'% 
M coU fia il fm cor nel rogo aggiunto 
lugli immortali mi»i,alti trofei, 
Cofi efeqttir potrò l'alte mie vogli$ 

Qmtl^mgo ésibellaimprepi^ 
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ATTO PRIMO. 

Scena prima. 

Regina , S. Caterina . 

♦ - 

B darai y Qat crina , à mie pdroìt 
JNon vacillante jfKa pcnra fede , 
I^on i come diciyfaticofo fia ♦ 
S opporre al giogo maritale il cello 
^nji farà cagion e» 
Che tu quitti mai firn pre ^ 
, Godi re rreffre del , vita bear a. 
■'■■■'B fe inteflrjfaaocolrati configli ^ 
Vedrai , che donna bella » ' 
Ch'era fen"^ confort e 
D'errori in queftt campi 
Quafì e fen\a pajlor fmarita agnella • 
Però figlia Regale 

Di maritarti homai prendi conjiglio j 
iVc voler , che fi fìrugga 
La tua beltà co'l regno ; 
E non fpettar , che giunga 
Del corto viuer mio gl'vlt imi giorni j 
S»C * Certo mi conpgliatc 

Cofa 



js atto 

Cofa (noH nego ) affai fregiata » edfgna ; * • i 

J\da già voi no fi mi dite , 

CheH foggiogarfià l^hiiomo 

Vt ftgno riti che [orli fiafarmiferua > 

Ditemi ( prego ) genitrice amatà ' ' * 

Di que^t due qual più cara ftima^e j 

Ltbera viuer.foU in quefìo monda , 

O pur foggetta , e fchìaua aoeampagnata f 

Ug. Certo 3 che lihertate e ajjai migliore , 
Che feruitu fu femore in fe noiófa j 

. Se dunque è feruttu tanto noiofa • 
E lihertate in alto pregio hauuta % 
ferche mi configliate ^ che mi leghi 
V» ItberAjCh'io fon JcioltA fignord f^ 
" Se'l regno , che à me dtè fortuna amieà. 
JSIon hauerà deh mìo [angue herede i 
foco mi cale, pur , ch'io mene vada 
nifgiuma,e[MÌlupata,memreAlctel(fr ^ ^ 
' ViacciAiCh'ioSfiri,eviua\hahbtlo^n * 

^ A chi per fua. merce daranlo $ Dei « 
*'^molto à me ptu cara 
Spiar Vorigo > le cagioni , e*l vera 
Vi quefte cofdhumane , & al mio core 
Quefta fia [empre irreuocabd voglia > 
Che eia , che [embra à voi vita beata»' 
A me par d'ogni ben vita fpogliata .. 
Reg* Di quefto giogo .figlia , non intendi 
Tanti effetti felici , e la natura : 
ha vira nofira ( come vedi ) graue 

Sofit (ne incarco > efaticofo ponda , ^ ' 

Fer» 
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Teròcortefe il cteló » 

Chelenecejftià noflrevedea» 

Cónchiufe sefèt e he l^huomo 

Con beneficio pari ad ogni fe (fa 

S i congiungéffe con vgual compagna m 

Poi compartì fra loro 

Le Cftre , igouerni > e diede à l'huoma 

Di reggert , e regnarlo fcettro in mano^. 

Come a colui , ché Col fapet" leforn.e 

Jdà pari i per fèruarquel ». (^e^iàdato 

GliJudaUiflo mfirte òfiat9, o regno ^ 

Epir dinoile Cfiredefiinatt 

p.i conferuar^ di governar famiglie « 

i ^ome cidiuieta 

i^a legge ferpinilf 

Il cìnger ferro Crudo ì & ir fra l'ampie 
Schiere nemiche , adoprarelmo , e feudo , 
'Bt il fiancò munir darmi , e lorica i 
Cosi per legge d'honefi^ n'è tolto 
jll conuerfarjrà Qauaglieri > e Duci j 
Sicome àl'huomalice^ 
E trattar opre » e difpenfare vfjici • 
Qos) fra noi l'alto Mottore Eterna 
Diuiaendo l'imprefe , 

V Fe del legame maritale il nodo 
Dolce i e del giogo dtlettofo il pondo 
E fe ben feceà I huom le noflre voglie 

' • Soggette , e l'opre noflre , 
iVb« eperche di noi già jia ptu degno j . 
^tmeno perche vfar fopra di noi 

't Debba 
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Debba vn fo perbo ■. è rigor ofò impero f 

Màfìpttftofit, (e fu faper dittino) 

^lero Capo 0 diffinirle cofc . 

j^n^condireomrmme, 

M con egual voler e, ad ambi impofè > 

Saran le voglie tati 

* De iyn,"qHaH far an quelle de l' Altr<^\ 
1 J? viuerantto in due 

Fncore iVn^alma foU, 

Mn amare , in voler mai fempre egttaU » 

> E tale aunenir litoU : e quefta leggt 
D'amare mn è ferina 9 
ManafeenofeOierefce , e con noi moni 
S e bene àte s che fei d'amor nemica , 
S emplicetta , non e palefe , ò nota • 
C. Semplicetta farei »fe à ciò crede ffi 

^cg^ E chi ti puh far ptìt di quefte coje 
De la tua Heja fe fede più chiara ? 
Fedefli pur ; fe ben r amenti , quale 
Fojfe la vita mià felice all' bora > 
Afifera j eh' io gode a 
Con il tuogenitor , quando vtuea ; 
jihi Uffa i al ricordar fol fh,che quafi 
Dal corpo l'alma per dolor fi parte . ^• 
Deh quante volte , priajche qnel Tiranna 
Quindiil manda fi, onde la vita perfc., 
Jt4t foleuò j m'aggieuotò gli affanni y 
Che apportar fuolnoftra nàtura inferrha > 
E quante volte à /offerir mi traffe. - . v 
Mille acerbi dolori , e mille angofeie ?1 

Non 
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I^on ti trtHar mia vtta , dir folca , 
Son teca al tuo dolore y al tuo martire 

ti turbar , che /e t'affiggi , anch'sé 
Vrouo à le pene tue mille martiri; 
Cefi mi folleuò , cofìym volte 
Mt ritolfe a i dolori \ e l'altro mai 
Stato non fojjè j oime , quelle parole 
' Toglieuanmi dal core ogni martora . 
» Tanto faceuo in lui finente anch io ; 
Ma guai h me , che lo perdei fi toflo ; 
Tofìofe ben viuemmo 
In (teme lungo tempo \ 
Che vnfecolo.vnetatee corta» ebreue 
In po (federe vn ben , che ci contenti , 
E ne* fuoigufii l'alma, e'I core appagai 

StCiOmemorta dolente» ò Padre amato» 

Reg. Però non fi può dire , 

^ CheHtor marito facci donna fihtcuay 
Chefihiaua effer non può colei > eh e fatta 
Co*l marito vna cofa infume eguale , 
Ben fi può\dir compagna 
Quanto à godere il ben , foffrire il male j 
Stcheferua non è dunque la moglie 
M marito (oggetta , 
Mafuo fpofa,il fuo amore, e la fua vita, 
S.Q.C on fermo i faggi dettt,alta Reina i 
Af a giunti fiamo homai à tempi tali, 
C he fon rotte le leggi , ò fe feruaffe 
Ciò che promettevi huo qu^do s'ammoglis i 
Quel pur farebbe in parte 



' - iz a:t t o 

Aleggiare à la moglie ti ^efo grane • ^ 
Tur vi concedo , e pongo > 
Qhefoffc à l'altro l vn voler concorde; 
E [eia donna amajfe y 
^nco il marito amajjc ) 
don cambieuole amore % 
Tra lor feruando quella datta fede > 
Con cor fereno , e con tranquilla pace 
Godendo quel tefor > ch'el del concedei 
li forfè pnna allhora 
La donna m tanti amori 
Dimi/regri penfìer , mille dolori? 
Dolor yfe bene vdij la grautdanz^a^ ^ 
Dolore il parto ^ e doppo ti parto y e do* 
glia • 

' jB doglia ancor s^auuiencrefca l'infante > 

Dal verace fentier torcendo ti paffo ; 
r Onde viltà al mal vfo ye*l fren non tema 
Scorrendo mtlle errori , e mide aperti 
jRifchi di morte. Oime la miferella 
Jldille coltelli al core , emillelanXje 
l Stme d ogn' borace fempre temere paue^ 
Et hà ragion temer ; lagiouentute . 
0'efperienz.a priua , e di con figlio % . 
Va Jpejfo at precipitìo , ala rUina ; 
Ne voi ^ch'altngiinfegnayòla corregha ; 
,JNe pupto cura iljuo paterno impero . 
Jl^as'egliauuiene ancor y che ^ le virtudi 
Scappigli , a ìaragim , s'alzai ^ ho^ 
nori^. ^ - 

Auuerrài 
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Auuerrà forfè à l bora , 
Chetila non temi arcoraf 
S'altro mai non temejfc , 
Teme > ch'vn tanto ben non fegVwuola i 
Vaue y che morte vibri nel [ho veÌ0 
.T>ifua faretra vn telo , 
E di vita lo tolghi ; onde ne rejli 
Dz st caro te far pouera , e priua . 
E fé mai quello auuien • come ben (peffQ 
j^ufieììit fuol jaht nongliflerpe infitmc 
Col [hj tnortr da le radia il corei , 
t : E snella a l hor non more > 
E fol perche viuendo 
Aitile morti habbia vgn^hora > 
Che tal penfier l 'accora 4 
I^eg Non e /fato quagiu felice tanto > 

• Che 'n [e non ferbi ancor cagion dipiant»^ 
S. C. Ture lo {lato mio miglior mi fembra ; : 
Che fe trattar vogliam^ de gufii ancora ^ 
^ Donna , che porti amore 
Perfetto al fuo Signore 
ISJoncbiude nel fuo petto 
Quap vn penfier mai fempre 3 
Che afcofamente il cor gU abbruggia , 
f itmay ' 

Temendo > eh 'egli altrui amt ,& adori f 
r E scegli auuien y fi come più foggetti 
Noi fi amo à i colpi di fortuna auuerfa , 
Che qualche ecceffo cada 
O di doglia j ò daorr^r^ 



*4 ^ A T T O 

iVo« è ella fempre al [offerir compagna t 
Deh , madrt fi filagna 
Anch' ella fisco piagna , e fi querela , 
( Cosi comanda Amor la dous impera ) 
Perche fa dot amanti , s'io non erro , 
La gioia, & ti piacer e ben commune. 
Come la duglia , € 7 male . 
Jl^a fe l'empia crudel^ch* àgi* anni chiucU 
Il corfo ve^lritoglie^ ò comepriua 
' Jtefla d' ogni piacer ipriua di vita\ 
B fi pttr l 'al ma vnita 
A quella allhor non vk fuo compagna 
Orba riman(voilo fitpetejal mondo , 
E fai vine à i mar tir , viue àgli affanni . 

Reg. Tur troppo ti so, pur troppo il prouo^ahi lafft; 
Aia tu non m 'apportar tali conforti , 
Difiendi al mio voler fe mi vuoi lieta . 

S. C. Deh che al mondo non e felicitade 
Che godi alcuno con piacer compito » 
^e dolce vnquà non fu fenz.a l'amar 4^ 
Per che felicità non e qu) in terra > i 
Nematefiervi puote. 
Che fe vi f off è vi farebbe il delti 
T utto quefto è piacer : ma fi la forti 
Voi . che fitroui l'huom crudo teproteru^ 
Che fora a/l'hor di quella fuemurata ì 
Come hora non fi troua, (ò pochi almeno) 
Che I a ,^ià data fe confirui integra . 
Vedraffi\poffedere vtt huomo tnfid» 

Vnvtfo fignmU* 

4 - 
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Gr atte ceUHid mondo i e peregrine > 

Vn cielo di virtù , beltà din ina > 
Cofa non degna à lui toccata in forte > 
E yur, tanto tefor lafciando in parte » 
Ter vn mojlro tiran morrà infenfato > 
Pervna donna infame i& ala moglie 
Adanderà ingiurie iC villanie» eh e fuori 
X<ìon verrebbon d'aucrno. EJfo la tiene 
JSlon come caro oggetto > 
O per compagna cara , 
A^a per ferua infelice > 
E per fchtaua tall'hor'anco l'appella • i 
MaqHtLch 'epiUyfivedey {ahi rio tiranna) 
Col ferro in man voler ferir quel petto » 
E queile membra vaghe > 
Chefchermofon d*amore 
^d amorofe core ; ec,iò non s*ode 
Rado fortir tra la vii plebe errante » 
E frà , non so fe dica humana gente , 
O piu toflo crudeli dal cieco inferno 
Vfcitaà incrudelir nel fangue humano • 
E fe pur firitroua 
Alcune da' Conforti loro amate , 
jNate fon donne al mondo auuenturate • 
Fero meglio mifembra , an'^ migioua 
Viuer* in quefla vita à voifinoua , 
Reg. Creder non pojfo già , che la natura 
Creale y Te nel mondo cornei* al tre > 
Cheje tale t'hauejje 

B Creata 



£reata , in vn t*haurehbe \ 

di carne 3 e non dt marmo il core» 
Come e(fer può , che tu sij donna bella > 
Come ti mojìra il vifo » 
. a non fenti quel male , anz^i quel bene > 
Che non pur polo e degli humam getti » 
< ^(Ji^a de le fiere flefje* 
D'og>ìi animai communef 
Sappi fe tu non cangi 

Quisff a tua fciocca voglia, 
Cloe ad ira accendi il ciel, te flefja offendi ; 
Il del • che forfè e già ver te addir ato , 
Deh prendici! mìo configli 9 , acciò tt'vegga 

, Accompagnata pria , chUnuida. Parca 
Termini de^ miei giorni il longo flame , 
S. C. E che volete homai 3 madre 3 e Reina, 
S'ancora non confente 
^* voflri detti il core f auuerrà forfè 
Slh'vn giorno mi difponghi , hora no pojfo. 
Reg. Eh figlia i ii ricordo , 

. Che qu e fio regno ètuo,&efer de ut 
Ve fuccefforitmi^e fe tiìnieghi 
Quel , che abracciardourefiiy i tuoi configi 
Var i feguendo , ahi^ chi ne fia Signore ì 
Certo , che ne le muni 
Cadrà dt tuoi nemici i e lafcierai 
Del caro genitor la prole efìinta ? 
jih non lo acconfentiry figlia > ti prego > 
Tanti Regi, e Signori, \ . 

x~ Moffi 
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'JUiffi da tua beltà , t' hanno chieduta ' 
t. tu gli Ipr ciberai , /ciocca donz^eUa ? 
Volgi deh volgi il coVipiega il volere 
A con [anta nodo , à ciò f inchina , 
Poiché cortefe il cielo anco t'iniiita* 

S, C. Deh dateui ripofo , 
E non vi premi tanto 
La cura di quel Ipenj che à me s'afpetta l 
Che ben so qual mi prendale qual tralafcil 

Heg. Poiché non vaglion hor detti materni , 
Andiamo * e prego il cielo 
Qhe toflo il mio defir propitio adempì, 

SCENA SECONDA. 
Oronte, Vranio. 




Bramente felici. Franto mìo , 
Noi fianw in quefìa corte ^ eia fortun4 



Le voglie che nel cor teniam fepclte 
Si mofira afjai di fecondare amiia , 
Jl^ tra. quanto cortefe , e eterne lieta 
Volge Adaffentio anoiìaregia fronti \ 
E quanto fi compiace , e qt4amo gode 
Hauer nofìri configli ', à noi difeopre 
Cto ,che remoto ne l'interno afcondc 
A purendoct del tutto i fuoi defiri 
E fola efequir volere quello eflima. 

Che filmato dd mi felice viene . 
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rV# Cfòi che tu dici Orante, e troppo W9 1 , 
Afa che mi può giouarl'ejfer felice » ^ 
( S'è pur felicità gioia imperfetta ) 
44ltrui feruendo con mercè compita » 
Jldacando à me ijl più, che Phnomo affettai 
^hi non è fiato al mondo fi tranquillo , 
O per merti inalzato , ò da fortuna , 
> • CÌje cafo auuerfo noi perturbi in purte . 

Or, Che vuoi tu dire P^ranio , to non t'intendo 
D'eFtrano euuento forfè hai l'alma ingobn 
Per cui tanto tilagnt , e tiquerelt i 

Vr. E non t'è noto ancora, e non t'è chiare 
Del fuccejfo funefto , ed infelice 

D,e la morte immatura, 
e Ahi cafo miferahil ) di mio figlio f 
Non fai , che d'improuifo 
L'Arciera ineforabile me'l tolfi 
^ l'hor , ch'io mi credeuo " 
JHauer negl'anni miei deboli , e Hattchi 
Soccorfo più opmuno , e più felice f 
Deh mi fero colui j che fue jperanXe^ 
JSIel mondo pone fra chimere vani 
Chefuggon come folgore > ò baleno > 
Al hora il fuo pen fiero e più fallace 
Quando ejfer giunto al fin certo fi crede , 
Ahi non vtfia chi più nel mondo affida • 

Or, Oime che narri , il figlio , che tu hatteui 
Giouane s) robufio , vnico amato i 

Vr, Di quefit io parie » 

O.Son 
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7on ca/t verameme molto acerbi , 
5 fono al fofftrir troppo moleftiy 
Ma fe di torlo all'hor ji piacque il cielo » 
Che far vuoi tu in tal cafo , 
Forfè ver lui pugnare y e mouer guerra? 
Sai pur j che tutto ciò , che da lui viene 
JNon e fenz^a faper , fenzA miti ero ì 
Dunque ritiene il pianto, e*l duolo acquetà ^ 
Che à cafo occorfo ogni configlie è vano* 
JSIon mi lagno del del , ne mi querelo 
Diluì i che fia peccato y 
Lagnomi fol di mia fortuna auuerfa , 
Che lufingando fummi vn tempo amica i 
^nl^i quel eh' ep voi deue volere , 
Enondolerfi ,c"hàgiuditio ye fenno. 
Ma proprio e*l lamentarfi» e l dtr fouerchf 0 
A chi fortuna defuoi cafi hor rendi, 
JE dei fuoi maliinflufji ha fatto parte ; . 
Che l danno > & il dolor ne*petti noftri 
Fanno , come tal*hor accader fuole 
Al vafo , ch'ed'humorgrauidoi e pieno 
Ripoflo [opra il foco t, che s^auuiene 
Che da calor fouerchio opprjejfo eifia , * 
Odd fiamma importuna > non potendo 
Tanta forz^a (offrir ^ conuien^che fuori 
Si ver fi , e fi dtfpandi ; 
. Coit Je duol fouerchio fourahonda 

Nel^ettonojlrosiiChenonlocapa» 
Q^lU^drttiChe'nfeferbar non puote 

^ 3 F$tori 
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Fu9rf la caceta j e quella fi dijfolue 
fn lagrime y e fofpiri. 
fConte auuenir à me ben , hor tu vedi*\ 
Adagiami far , che l'hora s'auuicirJd 
' D'andarne à ritrotiarl'/m^radore , 
Che [orto hòmaifarà , credo ^ dt letto • 
Or, Andiarn j che dici il vero ; 

A<fa ptu non ragionar di qucfle cofe , . 
Che al ricordarne filo , e gran pa'^it, 

,S C E N A T E R Z A. 

Galano. • .1 

C B ben proprio de Vhuomo v 
c ^ L'hauer è di fuecofe 

Vt£ \pÌH di quelle altrui trauagUo , t cura i 
£ quel i che pttf ven'haùe ancor fifiimmi 
J^olto ipiH faggio , egli è però lo datti ^ 
Se à le mtfene altrui largo fiuuienéy 
iChe vengono de* tempi v 
Quando afpetiati meno , ò men creduti » 
Che de' firuigi altrui fa dimejlieri ,^ 
£ quelli è bene di foccorfo indegno . ' 
Che alfouuenire altrui fempre fu parco» 
Afa tolgafi da me quella ignoranXa'^ 
Che infin » che l'alma in quejio corpo fralt 
Accolta haural fuo nido y \ 
forgerò fempre à chi men chiede atta . 



/ 
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Qutfì^.chc in mah j c torreggiarne mole 
Alberga fcompagtiata alta Retna , 
Di CoB.Qf%C quel: Re corttfe y ahi tanto ^ 
Signor mio caro y auuenturata moglie > 
Ohe poi da quei Tiran fiero , e crudele , ' 
Qhe tien de' Perfi regni ti grande impero ^ 
Fu Alejfandria 3 oue lafciò la vita 
Scacciato w duro effiglio . 
( O quanto preflo il jol fi fcolorifce 
A* quelie no/Ire gioie . ) 
A^a s'eilafctò la vita m altre parti k 
Ecco riforgerà nel proprio regno y 
Ch'io fpero di veder da Caterina 
Vnica herede 3 à cui ftdeue ti regno , 
Sorger nepott;che deTAuo eftinto 
Forfè vendicheran gli dltr aggi', e Tonte l 
Taffan l 'ingiurie à chi le manda , come . 
Jja nebbia al vento j ò come neue al fole ; 
Afa quel j che le ricette 
Jn diamante l'imprime, 
A quejìe hor m^ n' andrò t che forfè hàuran9 
Jn veder chi le fu feruo fedele ' 
■A gVingreffi del cor qualche piacere ; ' 
J^e .vo più tratenermi co'l penjtero , 
Che vn certo di prefagv aLeor mi viene ^ 
£ dice và , che'n tempo app tinto arriut^ 
Che de* feruigi tuoi ,fàdf mepiero . 

5 4 SCE- 
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SCENA QVARTA. 



MaflTtntio , Vranio, Ori?nf c ."^ 

VNgran p e/ter 0,0 miei ptUfìdi, e fàggi» 
Col'alma,il core» e la mia mete ingombra ;1 
E di gran mal dal del temo y e pauettto > 
Ne so fe di temer habbi cagione . 
fr. C efare yhomai dt noi fcorger patett 
Quali fono le voglie , & i defiri , 
Che diferuirui habbiam j ne mencrtd^io , 
y e pale fe l'oprar de' noftri ingegni 
Sevalerui di noi t al^hor v 'aggrada • ) 
Però fe 'n co fa tal giouar poffiamo 
Ecco le voglie noftre , ecco i deftri , 
Quai femprefrro, al voflro cenno intemi . 
'JMa, AV/ pin interno del fonno quella notte 
( Ancor di merauiglia ho' l cor ripiena } 
A l'hor , che ifenfi ripofati^ianm > 
T arcuami vedere 

Cofainufata yCSiranai 
Chea prefagir io temo 

Altro i non fìa che graue mal ven'uté ; 
E ben duopo vi fìa l'v far l'ingegno , 
• L'arte , e lo HudiOyChe fcoprirlaàvoi' 
Nel cor fatChò difegno > 
Terche mi dichiarate 
Se cotal fogno alcun periglio addita • 
Or. Se ben de* fogni » ò di notturne larue 
•1 (Che 
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! , (Chepurfinlaruealfinjfitrìion dobtamé 
Como verun »p fonderò veduti 
1 iVo/r raro al mondo annontiare il vero i 

Però f Signor iS'egli v'e caro yapfritt 
fi s. noi ciò , che v'annoia, 
nbrt\ Maf. Tenete al parlar mio l'orecchie inteotf : 
'9 i V arena à gli occhi miei 
Federe à merauiglia 
Spatiofo campo di delitie ameno i 
I^el cui placido feno 
iOf FeT^fetta famiglia 

Sorge a de por Ff elianti > 
Che d'inHjati odori 
Varia inaffiau4) e inehriaua t cori ^ 
Qhìuì fatta Natura 
ith Q^fi noua net Mondo acnpitrici» 
De l*arte emulatriee 
Co*fuoi vari colori 
^ Formò quap di gemme vn bel ricam§» 
' C iace in trono regal fuperba affi fa 
Torporeggiante > alt era , 
VeT^ fetta , e pompo fa s 
La regina de fior la bella rofà . 
Quinci candido iC puro il capo efioRi 
\l giglio delicato , 

quindi l'odorato y 
Souaue gelfomino in alto s'erge : 
Qtu chino il capo tiene ancora il vago » 
Cbt del bel vifi fio troppo fu pago y 

B s Eh 
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]E gli amoro/i acanti > 
J legiadri amaraffti , 
C^ft -mille altri compagni 
Vela ftellantCi e colorita fc^ier4, 
J)f colóri diuerfi, 
AXuri , gialli , t ferp 
Fan della dotta man vago ti lauoro , 
Irriga il verde , e miniato [mio 
D'argento liquefatto 
Souautffmo vnrio» 
Che con l'ondt fugaci 
jpra pietre d'alabaftro 
Fi dolce percotenao vn mormorto . 

Ìingeilbel riuo intorno 
unga linea di pioppe j # d'arbofieUi 
Si raramente belli * 
^Chede li campi elifi 
Sembran germi recifii 
Quinci vaghi attgelletti 
Hanno felici il nido , 
Sicuri dagl'inganni 
Del cacciatore infido ; 
Ft conlor vocimifìe , e garulette 
Fanno grata armonia» 
Spiega qui dolcemente ifioi lamsfiti 
Jn foaui concenti 
Filomena tradita 

F quindi la fua vita > 
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Tra qneffe piagge amene 
Viue [correndo m quefta pnrte yinqutlU 
Garrula Frogne , e pane j e teme ancora 
. T>el Compagno f e dei l* armi homicidc,. 
Sorgon [ubltmi ancora in Altra parte 
Leggiadri/fimi piniy 
Che con l'alte lor cime 
Sembran [alire^& emulare il cielo. 
Aia vUra vn vii Fasore > . ) 

Qihe di belante grcge 
La cura y al pascolar ini tenea ; 
Qhentorno a quelli in vano ' \ 

Terjtaua con [ue poJ[e 
( Ma d'vbbedir bramo (e 
. f arcuano al pafìor troppo vrlano ) , 
Qhe i pini à [orza lortraj[ero a terréty 
Quaqdo ych'jo gettai gre 
Senttj ,che miditeua vnagran voce 
Ah di si e al y tu neghito[o fiat , 
J^e oppore à tanto mal pur ti rimoui? 
A l'hor tremando à tali horridi accenti 
yauido mi deHai ; 
I^e sa perche refi ai , 
Come hor mi [ento y vacillante , e rotto ^ 
S e non perche di male 
Fredeffinato al fin certo temejji. 
Hotyche vcflr arre altrui 3 [copre y e riuela 
Ciòcche na[co?7de il brini di quejti hgrroru 

Spitgatemi del tutto ilfigurajo. 

p 6 n.Cofr 
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fVi Cofe di gr aue mdl i e prodigio/è* 
barrato bautte, e fon di dindio grAUè 
l^onmendt quelle antiche 
Del grande Egitto Rè degne , & bone f e • 
Terò di contemplar mifìa conctffo 
Vn fogno coìt Jlran > tanto che'l fole ^ 
l^al primiero mot or portato (ia 
Del fuo intero camin quindeci gradii 

Or, Tanto vi chiedo anch'io , 

Che ftcuro à ffiegar di quefto il ver # 
Senzjt prima penfar pronto non fono • 
// tempo vi concedo > e del defio , 
Ch'io fcorgo in voi , non poco mi copìaccio > 
j^ndianne homaiiVe più s*iaduggia ò tardai 
p i penfier nofiri il del miri Xfccondi , 

SCENA qvinta: 

P orfirio • 

OCome e caro è dolce il ripofarji 
Mvn > che mojfo permercarhonore 
Longo le vie in errar cercò del mondo i 
E quanto al hon foldatò 
Doppo tanti perigli , e tante guerre 
Sotto l'ombra d'un faggio ;òd*vn*abett 
E far a la bramata , e dolce quiete • 
O quanto furo gli anni , 
Qh* perferuire altrm 
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Con (udori per me quafi infiniti ^ 

10 fftp mihtando 
Di Marte fitto quelli 
Jnfegne fanguinoje : 
E quante periglio fi 

ScQrft battaglie acerbe ^e dure imprefi 5 
Quafi infinite furo , e m'era all' hors 
Piacere il ritentar dubbie fortune . 
Ma quando hor miriuolgo fra me fleffi 
M fiorgohauermi giunto 
In cui mi trouo gialle tà cadente , 
O come fltmo cara 
Qu^jfa mia vita ripe fata > e quieta ; 
Et il vedermi j ancor doppia il contenti i 
Tra baroni ftimato 3 e da Signori 
Ornato ( ò gran fortuna ) & obbedito 
Santa vir^tt che non purl'huomo filo 
Ad a V intere famiglie alzJ , cr honori 
Segua pure di lei faggio mortali 

11 calle fatico fo » 

Che per lei fila al fin ftimato viene > 
Ch'oue non fon virtù j ma fin gì' honori 
H onori quei non fon yma d*onta infegna} 
Sol quello e verohonore e vera lode > 
Che da virtù riforge » e da lei nafie • 
Erfer già gli Romani 
Al figlw.de la Dea nemico a l'onet 
Vn ricco di trofei , fuperbo tempio , 
JMétmn entratta in quello alcun mitrali i 

Si 
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Se ^ria in L'aurata mole ' ""^ 
Oue virili fi cole , 
Di virtuofi fregi adorno » e cìnto >^ 
jE carico le mani 
Di palme vincìtricp non entrajfe é 
'Xlhiaró moflrar volendo i 
^he non per altra via vaffi à gli kwwip, 
Che di virtù , t [udori, 
■'. ^[uanti veduti fur xgente negletta ,^ 
t.he per jfguir l'orme beate , e fante 
' Dt Virtute immortali tanto s' aliavo,. 
Che poi dt Kobil terre , e di cittadt 
Si fon fatti fignori ? 
A mille a milUfuro., e i nomi lord- 
Son flati à net e d'oro^ 
Nel catalogo' fcrittPx 
Che l'Immortalità tien regìffratO'. . 
Tcra conchiudi , e non amiri j ogn-vn»"». 
Che fol Virtù si può fare immortali, 
Aia vola il tempo y c troppo indugio parmp 
yfar,chc'l miojfìgnor foyfe m'autnde^ 

Choro de Pas^ani « 

Scendi cù' cigni tuoi fui carro a]Jt]s 
Beatrice de l^ alme y arder de' cori\ 
Bella madre d 'Amor > è- Dea d'amo%e . 
JE quinci il tuo fauore 

Cm^arte à nei egemi in fratta gui(a , 

Dim^-- 
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DìmoHrando in crud'alma ^ infero c^ré 

Il tuo fouran valore 

ScirCgli del figlio tuo dal a faretra y\ 

jÌcutt(ftmo fìrjilcy x 

E con l'opera tua^ c^he fiaàmmortaU , 

Dal cordiqttefìa , cht tua legge aborri 

Ogni4Hre\z.a , e ferità difpetra^, j 

Che fe da te s'impetra 

Cotanto don y fi caro ben da noiy 

Qnal piti denoto hauraipopol più fido 

In Cipro j Aniatontay in Pafoyin Gnido?^ 

Non haH mondo più fiero , horribil moftra 

Quanto in fomma beltade vn cor foperb» 

Amor cinto ne l'opro 

Di rojfiggiante j e miniato vifo > 

Quaft in trono regale altero affìfo j 

Tiu forte to* fuoi ftrali 

Saetta l'alme , incenerile i cori ; 

E fh le piaghe tali. 

Che fe'l foccorfoauien^ ch'indi ritarda 

Da la belt anch'allaccia, e non diffoluel 

Ogn'alma conni en eh* arda 

De gli infelici amanti , & indi more 

Da fouerchio dolore oppreffo il core 

JLa doue qtiehch'en fe dolce , e ptetofa 

Ter s) fiera cagion diuien tiranno 

O del mondo mfdice , eterno danno > 

Ter cui ogn*altro ben diuien noiofo i 

Donna bella ^ e crudele ^ 

Che 
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Che fott* ombra itambrofia afiontU il 

Jjtua dunque Ciprigna 

Da quefta la camion di tanti mali > , 

Lena i fdegm mortali^ 

jicciò quini non pa 

Se non di gioia • e face 

teforftcuro > il ben verace» 



peli. 
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Ufi ATTO SECONDO. ' 

% 

Scena Prima. 

S. Caterina > Allinda , Dorino , Echo. 

E in me dal cielo tanta gratta infiéjk 

AdifltiChe lo mio ben chiaro cono fio « 
Nottola pur farei fatta infelice * 
Se ài ignoranza negli ofcnri borrori 
Di ffatiar tentaffi 
Se lioera mi trotto 

E non ad huomo alcun foggetta , e fchìaua 
Ocomè farei paz^z^a ^ ed' ignorante 
Se àie voglie d'altrui mi foggiogajjt . 

} Eh quante fon » che prima non penfar9 

• u^lo fio bene, & à quel Hretto laccio , 
/n cui fi flrinfer già di bona voglia > 
Q'hor bramandtfp erate 
Al giorno mille fiate 
jil marito la morte yed^fe fe^e \ 
fenfar conuien , penfar ben da principi§ 
Che'lnodo, è mdijfolubile , e penofo ; 
E foluer laccio tal» tr ardi tal forte * 
^Itri non può , che Morte • 
Ali. Se à quella > che àgli vffici 

Vtfu nutrice caya » e dolce madre » 
( Merce che tanto don mi diede il cielo ) 
Con voi parlando lece 
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Che dal mìo fem'.acclfltaw queìfeDr'aifcié 
Vn tempo ctifl^ èi vpj, c^v^ ffiggefìe > 
Coripgltanàó'hi prego il capo 'altero 
Vi tgate de larpadreà f doljci intuiti » •'^ 
Qii^l già mai ypgnora i 
Che per ferufir , de\ftipx paremi^i voti 
Brrajfe ih cptJto aleuti ì'(ma di coloro 
Tarlo , che non al male 
CanJigUano euident.e) > ■-■y^ 

I^iun certo v'e flato yò fochi 4lmeno'y 
Che raro oprar mal può colui y che fegué 
Vi fuo padre i configli» e di fya madre i 
Toi ch'elfi per ,l' etate 3 e per il fin no j 
Canuto i e da l* ajfar già lurìgo elferté, 
San meglio giudicar 3 porger configlio \ 
u^nx.i, che per l'amor figliai non ponn9 
Torcer con figlio infane . ^ ^\ 

B [e tal voglia ogni don^Ua in fenif^ 
iSIodrifce , ò tal penfier , qual voi firbate J 
// mondo cejfarebbe\x^ejo(}p alfine , 
Si vedrebbe ridtirre* E ck^.f enfiate 
Scompagnata goder Ivn ben compito ? 
V'HA vita beata ì 0 pur felice 
Stimate il viuer fiola f ah v'ingannate , 
Scegli e queFi'il fenfier:ma dite sp'ego »^ 
Qmndo più dolce ancora il viiteir tale 
yt fojfe 3 per fiatiar de l'alma opprejjì^ 
Qf^eflo /ciocco voler i che fi v'offènde , 

Sark 



secondò: 4ì 

Sarà il mei forfè al'hor [enXa l'amare ? 

Saran Le voglie à l'hor compite à fienai^ 

Se voi già corife ffate à la Reina 

XQon ejjer Bàto alcun felice al mondo ? 

Deh mentre ne le guancie 

Co* gli oftri hauete i candidi liguftr$\ 

Jldifte àie rofe i gigli 3 

Z^on f^reTJate chi v'ama, e chi vi chiedi 

A (iato imperiale fomma alte^z^a. 

^on affettate figlia, che sUncrefpi 

Il vifo hor COSI piano , e che dell'oro y 

Che nelle treccie bionde hor fi nSf tendi 

X^e torni argento in vece , onde le vogìit 

Tanto fuggan lo man da chi vi chiede y 

Quant'horftete bramata 3 e tardile in vano 

Fediate il vojiro errore. Hor che direbbe 

fi mondo ^ che dal ben giudica il malcj 

]^ djal verace iLfalfo per natura.^ 

Se morendo la madre 

Vedeffeui cos) viuer folingd? 

Stipporìgo y che'l penfier fofje /incero ) 

\Piria fen^a compagno 

Bel rade /ingoiar , che non l'adori? 

Senl^ gouerno alcun vèrgme infante? 

u4lta Regina fèn\a figli j e priua 

Di marito y eh* eterni il feme antico , 

^ conferui nel Slato altri nouelli 

Regi deifangue ond'ella e fola heredeì 

Q^he Urani penfieri^ ed inonefìi • ^ i 

Et 
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' B 't altre - cofe ancor direbbe il volgo » 
* £ von ( à dirne il ver) feriXa cagione . . 
Tolgafi dunque homai , che non v^incol^i 
A tanta eccitate il proprio regno i » * 
E non vi piaccia figlia ' 
jyi dar tanto dolore 
A chi già nel fus petto 
Vi dte per noue lune intere albergo , 
Che s'altro vnqiia non fojfe , quello foto 
SpeTJ^ar do nr ebbe in voi quel duro cori » 
Benché foJfe diamante » 
£ farlo di crude! venir' amante , 
FatCìfateà mio fe?jno , 
Che pure il vofìro ben vie pitt del mìo 
Bramo , e defte . 
S»C. H or sii > nutrice cara > queH'amorg » 
Che m'obliga à feruire 
La Regina mia madre » e quel douerci 
A cui tenuta fono 
Vi fodisfare m fuoi ì 
( Giufii non vogià dir)caldi deftris 
Deserà in me quel^che deflar mai altré 
Potuto non haurebbe. lo fon èoiitenta 
Di far ciò » che mal faggia mi configli » 
JMa vna fol co fa io voglio ; t non ègraue ,* 
La genitrice mia dice tal hord > 
Che bella fono , accompagnata infiemt 
D'altri foblimiy e gloriofi fregi 
Di Nobiltà , VrudisnXa , e di riccheXs*^ » 

Se 
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S e befj io so che affetto egli e muterno 
Queflo , per cui s'inganna alcun fotéffitC 
S'atiiene , che fouerchio 

I^el petto no flro alberghi , 
Che fa fembrar il nero vn candor puro l 
Mafia come fi voglia \ i ' mi contenta , 
S*vn tale fi ritroua 
Che folo in que/ìe doti à me s'agguaglia 
Ti^'l tarlo per mar ito. AH. Hor le cor te fi 
A voi fu tanto il del <U*fuoi te/ori 
Dono fu ben particolare , e filo ; 
Però trottare vn tal troppo k me pare » 
E'I fol chiederle ancor igraue follia > 
Tanti ben fon , che per meffaggi iUufhi 
AgiscondH imenei chieduta v'hanno , 
Ch'vn fciegUerne potrejle ilptit compiti» 
EH maggiore per fama y & il migli or e; 
E quanto à me non fpiace il figlio inuttf 
Del' alto \mperador faggio di Roma . 
S. C, Quando fia ver » che quefle quatro doti 
Egli poffegha , io mi contento il core 
Piegare à tuoi defìri, 
Altrimente il parlarne ogn'hor fia vatti. 
Ali. Non dite cofa tal j che vn giorno Amori 
Ve fi era mvoi , ciòcche non può la madri, 
Qhe s'egli e domator d'orfi » e leoni , 
Ve fieri ferpi^ ^ e de le tigri Htrcane , 
E s'altro v"e pm crudo ; già non credo 
Ch*vn'alma anco no plachi acerha^e molle 

E in 



E in vn petto gentile vn cor s) duro • 
S. C. O folle voi fe vi credere mai j 

Che nel mio petto v'albergaffe amore ^ 
TiU tojfo cader an le fi t; Ile in terra, 
JE^t Cielo al [uo rotar fermerà // corfo 3 
. S'alzerà il grane y ahbajferaffi il tieue 3 
E le fiamme anderanno in me^zj àl'ondgj 
^^nzi fìa fuoco il gelo , e gelo ti fuoco 
* Tnma ; che gli occhi miei 

^pprano il varco per ferirmi il core 
quel tiranno Amore. 
. Ada che vorrà Dorin , che viene à noi? 
Do. In fretta à voi mi manda la Regina 
Perche venite a lei hor'hora Allinda . 
AJh E che fia d'uopo j che venir s) in fretta > 
i Si rofìo mi comandi ì 
Do. Queflo dirui non so y ma fate preHo; 

i Ch'ella fola v^attende à la fua flanz^al 
S. C. 'Andate , che di voijeruir fi voi e 

. alcun^ opra forfè \ò mia ventura '. 
All.é^ndiamo ^che tifcguo. Do. Andiamo pure l 
S. C# O come cerca il mondo, e quel,ch*e peggio^ 
•t ' i^ueiyChe cercar dourebbono ti mio bene 3 
Di conturbar mia pace . i 
Aia ehi farà ySSo non darò il confenfo , 
Che à ciò forz^ar mi pojfaì 
forfè y come già dtffe , 
La mia nutrice Allinda 3 re. 
Quel medacegar'^ chiamato Amore} A mg 

Ma 
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Ma thie caffui sj occulto, chUo non veg^o^ 

Che con fi tronca voce parla mtcoì £'ff#t 

Ero mi p Aria , amor t ad altro fine 

A dunque , ( iìchc non credo ) 

TrarÀ gii penfier miet ? f #\ 

O come paXz^a fei ; e qual amore 

Il figlio di Ciprigna , 

O quelj che n* erge al cielo Amordiuino? Diuino. 

Qual co fa 0 prora in me l'amor diuino. 

Forfè y ciotto viua al mondo , 

Come fur tante già^ i/ergine, e caff a ? Cafial 

Se queffo e't mio voler j come fa vero 

Che mutar deggia i mtei penfieri adunque? 

f^uoi forfè dir , ch'ei tanto 

Farà , che à miei confenti d^effer fpofa ? Spofa. 

Quefio mn fa mai ver ^che di morire 

Lonfemiret più toffo . 

Ma voglio ben faper come s'intende , 

Ch'ambiguo e'I fuo parlare jà mio gtudicio ; 

Hor che vuoi dircoH tuo parlar fi firanoy 

Ch'io fkrò forfè cafia , e fpofa infiemeì infiemc. 

Hor fi y che ben m'aueggo ^che fei pal^a; 

Af irate come puote effer doi nomi 

Vergine > e fpofa in giomnetta infieme. 

Ma questo e vn bel diporto c 

E chi farà cofiut > c'hora m'accenni j 

Ch' effer deue il mio fj^ofo , 

Sarà vènerator de' fommi Dei, 

0 ^fir feguace del tr affitto Crifio ? Crilfol 
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CrtfiOiChemorfegihtant'Artmforfì Si - 
/Jorfìy chi ben dtcefii; 

Crifio che àia mia legge ^ ] 

£ s) crudel nemicg^^ 
Se quello e ver quando farà quel giorno , 
Che al fuo lo mio voler aggiùghi, e poggiò Hoggi 
Jtior và de l'aer vana 
Figlia ìC ne verdi ^ e fi Ut ari chiojlri 
'lui annida pure , e titraUulla j 
£ affai mi merauiglio , 
Qhe d'hahitar tu tenti 
Tra ricche moli ne le nobil reggi e» 
JI4a che die' io ? e non me n auucdei > 
Tarlai à quel rimbombo , 
■ Qh'efce dal a mÌ4 voce ; 
Che per diporto qu) nel mìo giardino 
Fu già fatto con arte : 6 Come fui 
Scioccha nel dar à le mie voci horecchio • 
Jlda che piti parlo quiui j e mi dimoro ì ■ 
Azeglio farà per me , che me ne vadi 
^ ricrearmi in altro ; ò come d'uopo 
Ai' è di fuggir ti mal le luci apprendo . 

SCENA SECONDA. 
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Galano • 

Ome il maflin rabbiofoiacqueta,e doma% 
fonderofo bafìone in cruda mano p 



secondo; 4> 

Chi più V accende , e più lo mone ad ira > 
O come ejiinguer può cruciofA /ite 
D^eccelente licorpicciol mifura , 
Che più Mccrefce il deftr y tal le parole 
Tonno di noi nel cor di Caterina , 
A h mi fera , che pen[i ì 
Verrà ben forfè tompo 
A Vhori €h€*l fenno haurai vìa più matura^ 
Che i tuoi errori apperto fcorgerai . 
^on e fciocche'^z,a s) nel cor fondata 
Che'l tempo non correghiìCnonla fucHit 
X^ev'e tale furor j eh* egli non doma . 
E come è d'ogni mal medico efj>ert9 
Co fi e conforto àgli animi doleriti 
A^afe da' fati altrui prendo tal cura ^ 
Che debbo far de miei ì 

SCENA TERZA. 
Regina > Allinda , Sileno . 

rv 

CHifcorger voi e vncor nobildC inmtt9 
Mira colui , che più de l'altrUi male 
Si duole che del fuoy 
Che queflo e l'oprar ver d'animo grttnde . 
Jidira quindi Galano m quanti modt 
in tal bifognovrgente 
Con ogni fuo poter cerca giouarmi \ 
Mera bontà , che'n luifempre foggi orna , 

C Ma 
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, Ma che potèflt oprar cbn tue parole 
in quel cor di mactgno amata Allinda ? 
Voteiqual può man nuda tii petto armato , 
O liquido crtjìallo m fcogìio alpe/Ire , 
l^eg. O pertinace voglia , ò mente infana ,* 
B che parole vsò nel riparar fi , 
E come fi diffefe ì ahi paT^rella • 
^11. Qua fi vna rocca forte dal nemico 
AJJediata , à i colpi j 
De le forti ragion fi rip^r^ua» 
l^eg» E ne la fine [pur che ti conchiufe ? > 
^U. Si contenta aggradir voftri defiri i 
Se vntale dibeltate à lei fimile 
Si troua i e nobil , faggio , e ricco ancor A 5 
E altrimente il parlarne ogn'hor fia vano 
Jteg. Ahi come puote mai tanta dureXZa 
Hauer nel fen d*vna donzella albergo ? 
E Come in petto humano 
Chiuder fi puote vncore y vn'alma alpina. 
Dunque farà'l bel Regno d'Alefandria 
(Ome dolente ) fen^a vn fola heredeì 
Dunque al tutto jaranney e à fatto eflinta 
Del bon Rè Cofto homai l'alta profapia ? 
Ah finche s'io non erro y eftintoil feme 
Sarà di quel fignor j che dt bontade 
Non hebbe pan in alcun tempo il mondo > 
E tu'l cohfentirai > ò Caterina ì 
E tu farai fi cruda ver te fteffa 
O pa'^z.a : ed infelice giouinetta ? 

Deh q Hai fi rada giammat perche conofca 

Igno* 
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If^mYArP^ fi iìrana > 

QueSìa patja fi vana 
Dt ritentar mì refìa , 
Qutfla ) che'l proprio henfugge\ & aborre, 
lo già tentai fi come tu prouafii 
Con tue parole di prudenz,a ornate j 
E lupnghe , e preghier quafi infinite ; 
Jidàfu fin'hora il parlar noflro al vento, 
A l*arta Iparfo. Hor fi>l veder m'auanl^ 
Sequelbon padrt là , che afiofamente 
\n quell'opaco , é^dfèrrato buco , 
Ch*togliconceffigià ,fiia vita mena > 
Potejje con fuoi detti 
D 'alta virt u ripieni > 
Da s)fofio penfier trarlo fiiocon , 
Forfè , come colui > c'hà Dio nel fer,o 
Potrebbe feco aprir tali concetti , 
Che fi [concio voler ella cangiale . 
Spejfo trouar fi vede j 
Oue di ritrouar non fu JperanT^ 
Iti vò inuitarlo Allinda; A II Eccomi prò té 
Reg. Fedi colà nel fin del mio palagio 

Quel angufìo appertugio ì Ad. Si Iq vegg 
Reg^ Hor là t'accofta , e fcuoti con la mano» 
E fa fapere à quel canuto vecchio , 
Ch'tut foj!giorna > ch'to gli vò parlare , 
j9ll. Batto , e percoto pure , e non nfponde . 
Reg, Rtfcoti alquanto piul*vfiio più forte » 
Che forfè , com'ei fuole j 
Sarà occupato in contemplar diuino . 

C i Sil.Chi 
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SiL Chi e y che di chiamar me femhra al moto f 

^IL Vofco parlar vorrebbe la Regina , 

f fon da lei mandata , apprite il vare» é 

Sii. Eccomi a fuo piacer , dite^ che venga. 

^11. Non e molto lontana ; hor la vedete . 

Sii. Dio vofco y alta Reina ; eH del vi doni 
Di ben quanto bramate ; e vi conceda 
Corteje de fuoi doni ogni t eforo . 
Ada eguale alta cagione bora v'induce ^ 
Trutta turbata^ ^colorita in vifo 
Qost per tempo à ragionar qui meco ? 

Reg. Non eh 'io mi mofin s) dolente in faccia , 
O SI turbata tn fronte 
Ammirar vidouete. 
Qagion violente y ahi troppo , 
Perche cosi mi fc opri in me ri forge . 

Sii. Per co fa , benché graue d'eflo mondo 
In verun conto dee turbar fi alcuno , 
Qhe quel y che Dio fra noi quà giu dif^enft 
Non è fenza faper , fenza mijtero . 
S embra al primo apparire 
Infoportabil troppo , e dura fomd 
Il fojferir del mondo i cafìauuerfì 
A noi y che ciechi habbiam gli occhi ^ è la 
mente \ 

A noi , che'l difcoprìre > » 
Et il capire e tolto 
De gli arcani del del l'alte cagioni ; 
Jlda quel , che à noi fi cela 

^ Non e à lui celato ^ 
^ Chen 
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Che*l tutto Sa , dtfcopre , intende ^ e vede ; 
E che 4* bifogrti mfiri 
Sol con l 'occhio diuin femore proftede < 
Onde Jperar dobbiamo , 
^nco ne* cafi ptefli i è doloro/i 
Vn verace rifof ) , vn ben ftcuro . 
terò feguite pur , scegli v' è caro 
Che la cagion del voTiro male intendi • 
£eg. Se l incendio ammorzar vò del mio core 
Jl tutto palefare à voi conuiene . 
Tentai con mille già preghiere ardenti 
La figlia mia àcuipdeue ti regno 
In dote d*AleJfandria , che non altri > 
yi fon del mio compagno eflint o heredi * . 
Che di fant 0 H imeneo il dolce giogo 
. Con vn compagno egual feguir volejfe ; 
Aceto la ffirpe non vene[fe al fine 
De Valto Re fue padre j e' n altre mani 
Iberniche à noi non rimane fe il regno j 
Ciò fece Allinda fua nutrice ancora > 
JE d'altri , che ci fono amici cari , 
Aia fu fin' h or a il parlar no^ro indarno i 
Si4urha come mar nel vifo > e l'onde 
Sorgo» creffate alter de'fuoi furori, 
Nel petto incrudelito , indi rifponde 
E/Jer duro feruaggio 

£ folo vn farfì a Vhuom fogge tt a, e fshiauà, 
iVr vagliano ragion vere , e viuaci 
In efortarla à ciò;, che tn vn fot punto 
S'addtra al parlar noftro , e fidtfdegna > 

C 3 Ap- 
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> Affettando nemici chi gli ^or^t 
Conpglio fioportuno , e Ji verace, 
H'òr ntembrando di voi , de* vojiri fa^ì 
EJfempi , che nel cielo han le radici a 
7'utta ne vengo à voi di fede armata 5 
f ffero a che desiare in lei potrete 
Ciò j che la madre non poteo fra tanti • 
£d ogni vojtro aiuto orante imploro 
Acciò qucH'infenfata , e fen\a cort 
Conofca il grane errore , 
Sii, O che tirano penfìer d'vna donzella , 
Ben che flupor dt ciò non m'empie il petto ; 
Poiché più tofto a' danni fuoi fe'n corre ^ 
Che al fuo verace beni a giouentute • 
1/ tutto ho bene intefo ; 
B mentre à ciòjch'èd'uopofominijlra 
Memoria poco al pel canuto amica ^ : 
Che hauendo la vecchiaia 
Co* i membri tutti infisme 
il capo infermo /èco non rimane * 
Terò fate t che tofto à me ne venga 
* Lagiouinetta figlia ; ma vi piaccia 
Ji4entre gli parlerò ritraruiin parte \ 
Perche in prefen^a forfè de la madrt 
X^on oferà , «* ella vorrà dir quello > - 
Che meco palefar non le flagrane . 
Ee^. "Ben due y ecos) faccio > hor tofio > Allinda 4 
A ricondurmi andrai 
C aterina mt a figlia y e tua diletta ; . 
£ G'bora venghi fenz.a indugio impone , 

Che 
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Che qui (penante hor.hor v'attcdo inpernsl 

'^U, kdejfo i' la conduco » 

Jleg. O je piacejfe ÀqueUo eterno Amante « 
Qhe de si rari \ e tanti illufiri oggetti 
A dorna feo diuin , mirabil fabro 
(htefìaeccelfa del mondo immenfa moU l 
Che voi potente ciò a ch'io mn potei > 
JSIon mi farebbe à l*hor ftrano , ò moleffo 
L'abbandonar quefta miafragil fcor"^ 
Che feco trar volejfemi l'Arciera , 
. Che ineforabil i fera il mondo appeSa» 
Terche deue la madre 
frima > che chiudagli occhi i cari figli 
Da perigli euidenti , e dall' injìdie 
Fattaci trarli fuor di queflo Adendo l 
Qhe poifuplito à quanto obligail deh 
Sopra de' figli fuoi à* genitori , 
Tuo ben morir voH cor tranquillò iC lieto l 
Ch'è queliojrà d'ogn' altro, à miogiudttio 4 
Se figli vi riman , perfo il marito , 
// pondo grane più la maggior cura « 

SiL Così vuole d' A ftrea 
Ragion vera miniffra» 
Che de lagenitnce quell'ardente 
Verfo. de figli fuoi , Etna d'amore , 
Altro non e , che alleggierire ti pondo « 
A cui ella e douuta de la cura 
Dolce ymafaticofa > in educargli • 
Seben'e ver iChe poicrefciuto ti mafchÌ9 
Di lei più non e peto , ma del padre 

C 4 Com'c 



E in vn petto gentile vn cor st duro \ j 
S. O folle voi [e vi credere mai j 

Che nel mio petto v'albergale amore ^ 
Viti tojfo cader an le ftelle in terra, 
' £7 Cielo al fuo rotar fermerà il corfo ^ 
. S^alXerà il graue y ahbajferajji il lieue 9 
JE le fiamme anderannoinmeT^ àl'ondg^ ' 
^'y^nzi fia fuoco il gelo y e gelo ti fuoco 
^\ Trtma i che gli occhi miei 

^pprano il varco per ferirmi il core 
^ quel tiranno Amore. 
« Ma che vorrà Dorin , che viene à noi? 
Do. In fretta à voi mi manda la Regina 
1 \^ Ter che venite a lei hor'hora Allinda . 
AJh E che fia d'uopo. y che venir s) in fretta > 
% • ' Si toffo mi comandi ? 
J^o. Quefio dirui non so ^ ma fate preFIo; 

'Ch'ella fola v'attende à la fua Hanz^al 
S. C. Andate j che di voi Jeruir fi vote 

In ale un' opra forfè ; ò mia ventura. 
AlL^ndiamo ^che tifeguo. Do. Andiamo pure] 
S. €• Ocome cerca il mondo, e quel, eh' e peggio^ 
- Ou^iyChe cercar dourcbhono ti mio bene ^ 

Di conturbar mia pace . 

Jida ehi farà ,s'io non darò il confenfo. 

Che à ciò forz^ar mi poffaì 

Forfè , come già dtffe , 

La mia nutrice Allinda y re. 

Quel medacegar^p chiamato Amort^.K mo 

Ma 
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MatToiecoflut sj occulto ych'to non veg^o^ 

Che con fi tronca voct farla meco? Ec99 

Eco mi farla , amore ad altro fine 

Adunque , ( iìche non credo ) 

Trarà gii p^nfier mtet ì f i\ 

jQ come pal^a fei j e qual amore 

Il figlio di Ciprigna^ 

O quely che n* erge al cielo Amor diuino? Diuino. 
Qual cofto prora w me l'amor diuino. 
Forfè y ch^to viua al mondo 3 
Come ftir tante già^ tferginCye cajfa ? Cafial 
Se queffo r7 mio voler j co^k^ fia vero 
Che mutar deggia % miei penfieri adunque f 
f^uoi forfè dir 3 ch'ei tanto 
Farà , che à miei confenti d^effer ffofa ? Spofa. 
Quefio non fa mai^ver^che di morire 
Lonfemirei pvu toffo • 
Ma vegliò ben faper come s'intende j 
Ch'ambiguo eH fuo parlare yà mio gtudicioy 
Hor che vuoi dircoH tuo parlar fi ftranoy 
Ch'io fdrò forfè cafia 3 e fpofa infiemeì infieme. 
Hor fi y che ben m'aueggo ^che fei pa^z^a; 
Adirate come ptiot e effer doi nomi 
Vergine 5 e fpofa in giouinetta infieme . 
Ma queflo è vn bel diporto c 
£ chi farà cojlut , erbora m'accenni j 
Ch' effer deue il mio fj^ofo , 
Sarà venerator de^ Jommi Dei , 
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Crtflo,chemorfe già tane Anni forfiì Si,>\ 
JHor ji y chi ben dtcefti 5 
Criflo che àia mia legge 
E s) crudel nemico . 

Se quefto è ver quando farà quel giorno , ^ f 
Che al fuo lo mp voler aggiùghi^e poggiò Hoggi 

JHor và de Caer vana 

figlia >e ne verdi: ^ e [olitari chiojiri 

Jui annida pure , e ti traHulla \ 

E ajfai mi merauiglio , 

Che d'habitar tu tenti 

Era ricche moli ne le nobil reggi e* 

Ma che dic^ io ? e non me n*auuedei , 

Tarlai à quel rimbombo , 

Ch'efce dala mia voce ; 

Che per diporto qu) nel mio gJardino 

Fu già fatto con arte : ò come fui 

Scioccha nel dar à lemievocihorecchio. 

Ma che più parlo quiui > e mi dimoro ì 

Meglio farà per me , che me ne vadi 

A ricrearmi in altro \ è come d'uopo 

M'è di fuggir ti ma l le luci apprendo . 

SCENA SECONDA. 

Galano . 

COme ìlmaFlin rabbiofoiacqueta.e doma» 
fonderofo baffone in cruda matto 9 
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* Chi più VaCùeìide , e più lo motte ad ira > 
O come efiinguer può cruciojk fere 
Veccelente licor picciol mifura , 
Che più accrefce il defìr \ tal le parole 
Tonno di ntfi nel cor dt Caterina , 
A h mi fera , che penfì ? 
Verrà ben forfè tompo 
A i'horj che'l fenno haurai via più mkfftro. 
Che i tuoi errori apperto fcorgerai . 
I^on e fcioccheXza st nel cor fondata 
Che'l tempo non correghiyenon la fucili^ 
iVtf v'e tale furor » eh* egli non doma . 
E come è d'ogni mal medico effertò 
Cofie conforto agli animi dolenti 
Aia fe da^ fati altrui prendo tal cura % 
Che debbo far de miei ì 

SCENA TERZA. 

Regina ? Allinda , Sileno . 

CHifcorger voi e vvcor nobile yC inuitt$ 
Mira colui ychèftu de l* altrui male 
Si duole che del fuoy 
Che queRo e l'oprar ver d'animo grande . 
Adira quindi Galano in quanti modi 
In tal bi fogno vrgent e 
Con ogni fuo poter cerca giouarmi \ 
Mera bontà ^ che'n lui Tempre foggi orna , 

C Ma 
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Ma che potefit oprar cèn tue parole 
In quel cor di macigno amata Allinda ? 

^jiU. Tot et qual può man nuda ìit petto armato , 
O liquido crtjìallo m fcoglio alpejlre • 

Feg. O pertinace voglia , ò mente infana ; 
E che parole vsò nel riparar fi , 
E come fi dtffefe ? ahi paT^rella » , 

j^ll. Quafi vna rocca forte dal nemico 
Afjediuta , à i colpi i 
De le forti ragion fi riparaua • 

JReg» E ne la fine [pur che ti conchiufe f . ) 

^U. Si contenta aggradir voflri de/tri , 
Se vntale dibeltate à lei fimile 
Si troua , e nobil y faggio , e ricco ancora 5 
E altrimenteil parlarne ognhorfìavanol 

Jleg. Ahi come puote mai tanta dureXXa 
Jiauer nel fin d*vna donzella albergo ? 
E Come in petto h umano 
Chiuder fi puote vn core y vn'alma alpina? 
Dunque farà'l bel Regno d'Alefandria 
(Ome dolente JfenXavnfolo heredeì 
Dunque al tutto jaranney e à fatto eRinta 
Del bon Rè Cofto homai l'alta profapia ? 
Ah finche s'io non erro , eflintoil fime 
Sarà di quel fignor » che di bontade 
Non hebbe pari in alcun tempo il mondo > 
E tuH corifintirai > ò Caterina ì 
E tu farai fi cruda '^jer te flejfa 
O paXz.a : ed infelice giouinetta ì 

Deh q aal ftrada giammai perche conofca 

Igno* 
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fj^tjoranXa fi Hrana > 
QueFìa paT^ fi vana 
Di ritentar mì reHa , 
Quefia j che'l propno benft4gge\ & aborre ì 
Jogià tentai fi come tu proitajii 
Con tue parole dt prudenTia ornate , 
E lupnghe y e preghier quafi infinite; 
Jl^àfu fin'hora il parlar n offro al vento, 
A Vana Iparfo. Hor fi>l veder m'auanX^ 
Sequelhon padre Ih , che afcofiamente 
in quell'opaco , éiéf(rrato buco , 
C h*io gli cono e/fi già ifiia vita mena» 
Potejje con fuoi detti 
D 'alta virt u ripieni > 
Da s)fofio penfier trarlo fitocon . 
Forfè , come colui > c'hà Dio nel jeno 
Potrebbe feco aprir tali concetti > 
Che fi [concio voler e II a cangia jfe . 
Spejjo trouar fivede ^ 
Oue dt rttrouar non fu JperanT^ 
16 vò inuitarlo /^llinda\ A II Eccomi protA 
Reg Vedi colà nel fin del mio palagio 

Quel angufto appertugio ? ^//, Si lo veggi 
Reg, Hor là t'accotia , e fiuoti con la manOì 
E fa fapere à quel canuto vecchio , 
Ch'iut foggiar na > ch'io gli vò parlare j 
Ali. Batto , e percoto pure , e non ri (pende • 
Reg. Rtfcoti alquanto piul*vfcto più forte » 
Che forfè , com'eifuole j 
Sarà occupato in contemplar dtuino . 

C 2 SU. Chi 
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SìL Chic, che di chiamar me fsmhra al moto f 

^IL Vofco parlar vorrebbe la Regina , 

£ fon da lei mandata , apprite il vare» ♦ 

Sii, Eccomi à fuo piacer , dite» che venga, 

^IL Non è molto lontana > hor la vedete . 

SU, Dio vofco i aita Reina ; e'I del vi doni 
Di ben quanto bramate ; e vi conceda 
Corteje de fuoi doni ogni t eforo , 
Ma quale alta cagione bora v'induce » 
Tutta turbata, ^cplorita in vtfò 
Cos) per tempo à y'àgionar qui meco ? 

Reg. Non ch'io mi mofiri s) dolente in faccia , 
O s) turbata in fronte 
Ammirar vidouete . 
Qagion violente , ahi troppo , 
Ver che cos) mifcopri in me ri forge. 

Sii, Ter cofa , benché graue d'efìo mondo 
In verun conto dee turbarfì alcuno > 
Qhe quel , che Dtofrà noi quà giù difpenfa 
Non è fenza faper , fenzamijtero . 
Sembra al primo apparire 
Infoportabil troppo , e dura fomà 
Il fofferir del mondo icafìauuerfì 

A noi y che ciechi habbiam gli occhi y è la 
mente ; 

A noi ,che'l difcoprire » » 
Et ti capire è tolto 
De gli arcani del del l'alte cagioni ; 
JUa quel , che à noi fi cela 
^ Non eh lui celato i 

Che'l 
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Che'l tutto Sa , dtfiopre , intende 1 1 vede ; 
E che 'À" bifogni nofiri 
Sol con l'occhio diuin femore prouede « 
Onde jperar dobbiamo , 
Anco ne^ cafi mefli , è dolorofi 
Vn verace ripofo , vn ben ficuro . 
^ero feguite pur , s*egli v'e caro 
Che lacagion del vomirò male intendi ^ 
Seg, Se r incendio ammorz.ar vò del mio core 
Jl tutto palefare à voi conni e ne . 
Tentai con mille già preghiere ardenti 
La faglia mia à cui fi deue ti regno 
In dote d* Alejfandria , che non altri , 
Vi fon del mio compagno efltnto h ere di », 
Chedifanto H imeneo il dolce giogo 
. Con vn compagno egual Jeguir voleffe : 
Acciò la ffirpe nonveneffe al fine 
Dff Valto Re fuo padre ; e'n altre mani 
Iberniche à noi non rimane ffìs il regno j 
Ciò fece Allinda fua nutrice ancora > 
£ d'Mtri y che ci fono amici cari , 
Ad a fu fin' h or a il parlar noftro indartio ì 
SLturba come mar nel vifo » e l'onde 
Sorgo» crefpate alter de' fuoi furori, 
I^el petto incrudelito iindi rtfponde 
£l]er duro feruaggto 

B folo vn farft a Vhuom [aggettale fchiauA, 
iVtf vagliano ragion vere » e viuaci 
In efortarla à ciò ^ che tn vn fol punto 
S'addrra al parlar noflro , e fidtfdegna » 

C i Ap. 

1 



• 34 . A T T ai 2 

. Appellando nemici chi gli porgi 
Configlio fioportuno ,e fi verace» 
H^r memhrando di voi , de* vofiri fitggi 
Ejfempi , che nel cielo han le radici ^ 
Trutta ne vengo à voi di fede armata y 
E fpero a che destare in lei potrete 
Ciò , che la madre non poteo fra tanti • 
£d ognivojiro aiuto orante imploro 
Acciò quefì'infenfata , e fenT^ core 
Conofca il grane errore . 
5**/. O eh: flrano penfier d'vna donzella , 
Ben cht ftiipor dt ciò non m* empie il petto \ 
Poiché ptu tofto a* danni fuoi fe'n corre ^ 
Che al fuo verace ben la giouentute • 
1/ tutto hò bene intefo ; 
B mentre à ciò y ch'è d^uopofominifira 
Aiemoria poco al pel canuto amica\ 
Che hanendo la vecchiaia 
Co* i membri tutiiinftsme 
^l capo infamo feco non rimane • 
Terò fate , che toflo à me ne venga 

- Lagiouinetta figlia ; ma vi piaccta 
Jidentre gli parlerò ritrarui in parte y 
Perche in prefen^a forfè de la madre 
JSIon oferà , ri ella vorrà dir quello > 
Chemecopalefamonlefiagraue. 
Eeg, Ben due > e cos) faccio j hortojio , Allinda » 
A rtcondurmi andrai 
Caterina mt a figli a > e tua diletta ; . 
£ c'horavenghifenz,a indugio impone , 

Che 
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Che qu) fpettante hor.hor v'attedo inpcmt 
hdejfo 1* la conduco . 

Jieg. O je piace ffe à quello eterno Amante » 
Che de st rari y e tanti illuflri oggetti 
Adorna feo diuin , mfrabtifabro 
Quefìa eccelfa del mondo immenfa mole 
Qhe vot poi effe ciò a ch'io non potei % 
JSIon mi farebbe à l*hor ftrano , ò moleffo 
L'abbandonar quefla mìafragil fior^ 
Che feco trar volejfemi l'Arciera , 
Che ineforabil tfera il mondo Appetta • 
Terche deue la madre 
Trima > che chiudagli occhi i cari figli 
Va perigU euidenti , e dall' infidie 
Fallaci trarli fuor di queflo Mondo l 
Che poifuplito à quanto obliga il cielQ 
Sopra de' figli fuoi à' genitori , 
Tuo ben morir co'l cor tranquillò tC lieto • 
Ch'e queflo fra d'ogn' altro, à mio giudi tio 
Se figli vi riman , perfo il marito > 
il pondo graue più la maggior curii • 

SiU Così vuole d'Afìrea 
Ragion vera miniflra» 
Che de la genitrice quell'ardente 
Verfo. de figli fuoi , Etna d'amore , 
Altro non e , che alleggierire ti pondo « 
A cui ella e douuta de la cura 
Dolce y mafaticofa > in educargli . 
Se ben 'è ver j che poi crefciuto il mafchia 
Di lei piH non c peto , ma del padre 

C 4 Com'è 
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Com'è proprio ala donna de la figlia ^ 
Drt^ri f affi ancora al honfentiero » 
Jlia ecco y ch'ella vien con la Nodrìtt l 

SCENA QVARTA. 

• • \ 

Regina , Santa Caterina j Sileno;, 

Allinda. 

O 'Bella gli occhi miei faccia diuina ; 
Se ti pungejfe il cor dolce vn dejìo , 
Le tue d' accompagnare i(ahi troppo errati) 
^ quelle del mio cor purgate voglie , 
In queffa almen figiufla > che mi preme 
Vìe più de lo mio bene^ò di che gioia , 
Dì qnal dolceXj^a immejifa l'alma afflitta 
Con Si grato fujfr aggio m' empier efti , 
C. Saran fempre feguaci , 
' Madre gentil , le mie de voflre voglifl 
Egli e ben ver ychefe mi confìgliatc 
Coja ycbe tn me ritorni 
D 'infoportabil danno \ che non pojfo , 
iV(f potendo il dourei j à cosi ingiujìo » 
E danno fo voler piegare il capo . 
Come delfiiO camini' onda ^ mi reflo» 
Cos) faranno fempre i miei pen f eri ^ 
De' vojìri alti defìr fempre feguaci. 
JReg, O di do niella infana 

Adente fallace , e vana . / 
S, C. Ma che volete dir 3 che sìinfe^ando 3 
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Ter<;hi^eni(ft a voi chiamommi Allinda ? 
Jteg. E quefio caro , e venerando amico , 

Qhe teco parlar vuole j odilo a c 'nttndi » 
JFra tanto > ch'io ne vado * 
Per certo ajfar , che pria 
Jlditolfe tua cagion fuori di cap9 
E tu tnijegnirai dolce mio voglio . 
M . Vt feguo . 

SCENA QVINTA- 
S. Caterina, Silen». ' 

TLJ Or qu) rimango pronta 

Per dare al vomirò dir grata audien^a • 
Sii, Regaldon\eIla,vngranflHpore ingombri 
Dubbio il mio petto ; e farà vero adunque , 
i2he'l voUro proprio ben s) mal cercate } 
Dunque volete voBra adole(cenz,a , 
Soppofia tanto à gli perigli e macchie 
Tener fen\a compagno , e fenza guida ì 
Sapete pur , che donna fenz^a fj>ofo 
Efpofta « l'onde > e qua/i natte in mare 
SenXanocchier fidato in gra?itempejla? 
Sono i perigli , o figlia t 
Cotanti in cui po/iam > ch^e^li è be faggio 
Chi fen^a intralzjo alcun guardigno , 
accorto , 

Varca ficnro in ejfi, }ior meglio parmi 
Seguite de la madre il buon confìglio > 

Che rimafier disgiunta , 



E viuer mvn mar pieno d'trrorv t 
^. C, Bon padre il replicar con vot ra^iòì}t\ 

e Chepiu del pel canuto hauete il fenno 
O nulla , ò pocogtoua \ hor breuemente 
Faroui il mio penfiero aperto^ è chiaro» 
Ter compiacer la madre t'mi contento 
Stringer me d*Bimeneo nel [amo nodo ^ 
Ture 3 che vn tal fi treua * 
Che à me fi r affamigli 
Di quairo coje fol y eh* ella mi vanta ; 
(Se bene il mio voler farebbe fempre 
Dirimaner difgiunta , e viuer fola) 
Ch*io fon ricca(dic*6Ua) accompagnati 
. Di nobiltà 3 prudenz.a , e dt belleTj^a • 
Vero quando farà , che vn tal mi chieda 
Fora queft'alma à l'hor ìf edita , e pronta 
D 'acconfentire à quello , ond'hora e tarda . 
^/7, Troppo in terrena falma ricercate , 
E ritrattar volendo al mondo vn tale 

^ Sarebbe vn ricercar quafi del Mare t 
E tutte nouerar trite l'arene, 
Giauane raro pur conofco » e amant e 
Che'nquefte doti ancor no fol v'agguaglia 

Ma fopra ogni penftero 

Vi fupera , & auarn^a 

Non It del giorno il portator fi vago 

A l'hor che più de raggi fiioi s'indora » 

Che à s) rara beltà (curo non refti • 

Del fuo immenfo japere à l'imo Egeo 

iVtfw i mortali fil fongonermi » 
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"B dimirabfl (guanto chiude quella 
Entragli fpatij fuoi vaflo teatro ; 
Aliagli elementi ancora , e i cieli errarttig 
Son fuoi tefori > e fue ricche'^e tante , 
Che 0 da calar fouerchio evinti i fiori 
Riedano à l'hora > che't Signor dt Deh 
Del feroce leon caualca al fianco , 
O da l'algente netti icolU ,e i monti* 
Dimoflra ti f'^ro virnt mafcherati'» 
Afai fempre fi difpenfano ; ne mai 
u4 p prodigo dar vengono mena • 
T ero figlia gentile 

Che quejìi vi pigliate per marita 

Vi lodo , e vi con figlio . 
S,C» Chi fiagiammai colini tanto ecceUnttì 

Come scappella il Vadre 

Di queHo femideo ? (lo 
Sii, 5«5f?t è vn figlimi c'hà la fua prole in eie 

Is/edhebbe ft non madre qu) fra noi", 

Chefud^vu'almapuraimmaculata 

Dal Dio del del dotata , 

E madre j benché vergine tfecond^ff 

Dilegnaggio re al difc<fa , e nata • 
C. fotrei vedere il figlio 

Di quefta al monda vergine felice f 
Sii» S'acconfentir volete à miei configli 

Lo potrete vedere . S. C. Eccomi prontA 

A far quanto volete > oime di Brano 

1 o fento vn certo , che mi tragge à forzjt 
ffiffgttt Ad aggiaTXarfi entropie vene* 

C 6 SilMw 
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H or affettate alq^nanto y , :\ 

Che toflo io torno àvoi» 

' P^p , & ajcolto mai ; vergine madre ì 
''Ètvn figliuola hauere il padre in ciel<yì 
. Ada fi prudente nel parlar io [corgo , 
«5*/ puro al ragionar queft'huomo 3 ch'io 
Già mai mi crederei , ch'altro dicejfii. 
Se non quel fi>l , che certamente ) vero 
fero feguir m' agrada il pio configlio. 
Sii. Mirate hor Caterina , 
B 'n quefta bella imago 
Volgete auido l'occhio; ed amorofa, , 
Beco la bella aurora , ecco la madre 
Feconda i ecco Adaria la verginella. 

Che tal s'appella j ed ecco il figlio raro 
• Dt cui tanto v'ho detto : homai prendete > 
E'fian fitmpreconvoiquefiejpiranti 
Figure ; e jcompagnata in più fegreta 
Magion 3 che vi trottate , quella dgnv^t 
Tj'egate con il core y 
Di cui e.quefia imago , che vimojlri 
'Il figlio per pietade ; e fe ala fede 
Fta I humiltà feguace , v'ajficuro 
Ch'ella feconderà le vofire preci, 

S, C. Oime cos) furò , tutto mi piace , 

D'vn s) feruido amor , voflre parole > 
Accender nel mio core incendio tale 
Ter qucfio gran fignort hanno potuto > 
Che vn'horAàlo mio cor mill'anni fembra 

Di 
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Di contemplar fi bella faccia al vino j 
^hi quanto puote amore tn petto hum.vto . 
O come fono occulti t tuoi fegreti 
Onnipotente arciera fanciudo inuitto • 

SCENA SESTA. 
Maflintio , Vranio, Oionte • 

COme affettato cerno brama il fonte , 
O qual dubbio nocchier fra le pr ocelli 
De V elemento infido il porto amato » 
T'al io del venir vojìro ero bramof» 
Quando pur meco quitti hor vi conduco, 
Vr* B noi qual peregrino y 

Che doppo lungo errar , lungo camino 
Cupido homai di riueder fuo nido 
Fummo di ritornare à voi bramoft. 
Maf, Lodato ne [ìa il cielo j hor che mi dite » 
Eche vi par ch'accenni , in tanti intrichi 9 
( Questo fi dubbio j e trauagliato fogno . 

Or, Siam' ambi in vn parer folo venuti . 
j Adaf In qual parer ? Vr. Sapiate^ che non altro 
\ Era quel campo al rimirar stvago 

Che proprio il par adi fò . 
Ned altro fon quei pini p ^ 
Che gL*immor tali Dei del fommo coro • 
Perche fi come il pino 

Ter alcuna Jiagion foglia non perde » 
Cqs) fono gli Dei . 
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Ter che crearo il tempo , eie Jlaglonft 
Immobili , e ftcuri . 
Chi fojfe quel pacare , altro non era , 
Qhe* l man fueto già trafitto Qrifioy' 
lE^'lgrege altro non e che i[uo [eguaci , 
X># cui pieno hoggimai è qu^flo Regno . 
Ter queHo egli vorrebbe con fue forT^ 
Strugger i pini degli Dei appieno , 
Volgendo il popol tutto ala fua legge \ 
Jl che ritentan conlor'arte maga, " 
Quffi'infelict il popolo mai fempre , '^"^ 
Tero fi grane oltraggio e j]i [coprendo ^ 
Ter cui al culto lor danno non poco 
Ter s) ftoltacagion feguir potrebbe ^ 
A voi come colui » cheH vietare 
]E> dato à sì gran mal , quell'alta voce 
Jmpofe i che la lor gran dettate » 
In conto alcun , ntnfofje effe fa oprarle • 
Onde Signor yfeà ciò vietar Vfilete * 
Conuien j che 'l popol tutto » 
Qbe [otto ài fcettro voBro figouerna . 
w^/ culto de li Dei prefto ritorni 
( Vario di quei » che fon Slati ingannati , y 
£ quando , che da fé far non fi vegga ; 
A voi Si ara l'imporre, 
Cheà^for"^ s'efequifia 
jE non volendo > al fine > 
Efporli à mille ace rbe 3 alte ruine . 
3^r« Altro predir non puon tante figure . 

^afTrofond9,eH faper voSiroj&iofigiuno 

Stima 
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Stimo giudictotaltchegià non credo 
Ft fi poffi dei rkr mimmo vn punto • 
Però come à voi par tofio ft faccia , 

Acciò dal del non infelice fegua * 

Se preferir to ci vien qualche gran male . 

Dunque palefe ^àte l comando Cranio» 

Sifacciailmio voler per tutto il regno} 

Si mandi ambafciatori fen*^ indugia 

A / igou ernato ride lo flato . 

Ver che le genti à ciò per mio volere 

S tringan con legge de tormenti atroci • 

Ed hor ne la cittade in nome mio 

S'imponghi , ancor con pena de la vita , 

A d ognifejfo pure » ad o^ni et ade 

Iltralafciar del Croci fiffo il culto ^ 

E le leggi feguir dmne , e facre , 

De* nofiri facri Dei* 

AnT^ vòqHeftamane , 

Per dar principio àcos) fantaimprefa '. 

Che s'ardantori^e vittime nel tempio 

Del bellico fo Marte ^ 

Di numero maggiore j 

Che più poffibil fai 

E fpero con tal via , 

Nel co fletto dtuin rendermi grato • 

Però tofio n'andrai t e fatto notò 

Con alto fuon di trombe ti tutto fìa : 

Poiconduraiil popolo nel tempio 

A porger voti y& honorartal feffa . 

Tu pofcia Oronte andrai ponendo infitme 
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Gli tori y egli animai i in maggior co pia $ 
Qhe à te concejfofora j e pofcta attempi» 
C ondurregli farai , itene hor hora . ^ 
Sarà quanto imponete \ 
.Dametofìoefequito, 
\ JEt io ti andrò, fignor, Maf. Preflo fi faccia, 
Edio porrò gli Sacerdoti tnfieme , 
E quanto e di meflieri » acciò fi troui 
// tHtto in tempo preparato , e in pronto l 

Choro de Criftiani • 

OGfudicio del'huom come fe* frale 
Chegliauift del del p poco intendi y 
Cip iCh'e ben credi male , 
Sine' configli tuoi te ftejfo offèndi. 
Stimi molto faper fpeffo , e non miriy 
Che cieco in van nel giudicar t' aggiri: 
fi^ueì fol ptu intende, e vede » 
CVedi veder 3 e di capir men crede . 
^uìpd'il foperho auuien , che tra fe dice > 
T utto nel fuo penfier fondato , e perfs , 
JNon viue più felice 

Jìdortal di me ; frale ricchel^e immerfo ; 
JSIon agguaglia il mio Flato alcuno al madoy 
SipergrandeT^e flima effer giocondo ; 
E pur d'ogn'hor accade , 
Che l'humil forge , ed il foperho cade. 
Di cumular te (or fludia l'auaro > 

iV* per queJHfudor giammai fi fianca > 

Tanto 
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T'anto ciò Jlima caro -i "r- 
Chi brama dignitade altri non manca > 
Qerc'altri nobiltà , bram'altri honore » 
Tutti credendo in ciò fatiare il core j 
E pure il del gli dice > 
Zj'huom ìfnor che in Dio , non e già mai 
felice . 

0 quante volte in miSe modi firani 
Ij' eterno Facitore à fenUnuitai 
Ter eh e dal *em pie mani ^ 
Campiamd'AhiJfo > egodiam la vita f '^^ 
Speffo con febri , e maliche dal del pioue. 
Tal hor congioie j e pad à dò ne mon: . 
Afa dò dejlin fatale 
Fato i fortuna appella egro il mortale • 

Eccocelefle pur voce diuina 

Qpme pietofa il feno à i duri tocca » 
Tur folle e Caterina 
Cuiflral Jt dolce invano al cor le [cocca: 
Jlda fegua pur di cont rapar co'l cielo > 
T^eg/i ferijca il cor punto il fuo z^elo^t 
Fia cieca al fin ; che in vano . 
SWmacQmracU Ifii penfiero humam • 

« 
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Scena Prima, 

Regina j Sileno » 

*Jnfolito pallore il vifo tinta 
A le jue [ianXe andar , non pufa^ofa 
Caterina , fi vidde , ò merauiglia , 
fenagtmtafrettolofa yequafi 
jOife rapita s e furibonda fuori , 
Senl^ fare ad alcun pure vn fol mott9 
Corfe veloce , oue pofar tali bora 
Jn fegreta magion non fdegna il fianco i 
Che farà mai ì quel hon romito f or fi 
A lei fatto palefe 

Jiaurà quelgraue error onde viuea; 
Certo y che col fuo dir j co*fuoi ricordi 
JBi l'hk confufaje vinta iò piaccia al cielo 1 
Io me ne ne vò chiarire . Olà fentiti « 

^ <7. Chi battè ,e chi faueUa ? 

^eg. E la Regina amico ^ 

S il. Ma chi vi manda à me co fi filetta ì 

Jieg. Fiero fiffiar d'impetuofi venti 

Di voglie j e di de pria voi mi mena > 
Qhe con onde importune , e infefìatrtci 
La naue del mio cor leuano in alto* 
Scolorita il bel vifo » adorno > e vago 
La fanciulla reale à me vidd'io 
T ornarfreT^fa , & anelante j e quafi 
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VoUr ombra fugace à UJu€ flange » 

Terò difa^erbram9 

Di sì nono accidente la cagione • 

Sii, Acquetateui homai » ch'io feci appunto 
Spero i come Juol' far* l'onda fu l marmu. 
Che ricadendo al fin lo ffeT^tC frange, 
0 pnr come colui , che da la pietra 
Tenta di cauar fuoco ; 
Che percotendo col foctleinfeUo 
Batte più volte in vano , & ala fini 
Vt ua ne tragge pur quella fcintilla > 
Ond' egli accende il fuo bramato lumt 
7aVio i quafivn' acciaio percotendo 
La pietra del fuo cor con le paro! e 
Battei più volte in va» , quando h la fine 
Vfct viua fcintilla d'vn bel voglio , 
Che accender /fero il lume • 
Potrà de ^alto fin di voftre voglie . 

^eg, O fe ciòfojfe ver come felice 

Io mi terrei qua giù , ma che promife f 

^i7. Vromife di voler quel , ch'io voleuo , 
E che feguito haurebbe il mio con figlio» 

Reg E qual configlio , e quale inuito e queflo ? 

Sii. logltpropofi vngiouane s) vago , 
Che in quelle quatro doti 3 
Onde fchermir /ìfuol,tanto l'auanza, 
Quanto di luce il Sol, la fua forella; 
H or quefio ella fentendo 
Si fcolort nel vi fa , e fu penfofa ; 
Et indi alquanto , mi chiamò, ch*eifujfe 
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Ond'ìodel'ejferfuole diedi wntù 
TE.t ella a me die fedi 
( Pur che fojje di leiquefii marito ) 
J[>ifar qnamo volea\ io truffi ali bora ' 
J)i lui vago ritratto > e de la madre » 
CI he per diporto nfio t enir folca, 

feine toìfo à lei libero dono ; 
Terche hramofa di veder parea 
Quefiialmio dir ; però quando ella venne 
Tallidetta , e fre'^ofa à la fua ftan^a, 
Sperate à contemplar, che ne pa gita 
La faccia dUetteuole del vago . 
^eg. Ma chi farà coFiui i ditelo prego , 
Che già de lo fuo cor fatto ha rapinai 

Sii. JSìon ricercate ciò , che non conuienc^ 
Il palefarlo mai fnà queir hora. 

Che de la figlia voflra l'alma à ^iené > 
'ti auro piegata , e volta ; 
ueSio VI dirò ben» ch'e Re poffenti 1 
''obdiffìmo fopra ogn' altro al mondo > 
fe piti di cercar defìr v*inuoglia , 
IP renate ognipenfier; ne ciò v'increfca 
Jn fin , che'l del de l'auuenir non fcoprO^ 
Sopra tal cafo più maturi indici . 
Jteg. Quel fol debbo voler , che voi volete , 

Ne più bramar , pe più cercar mi gioua • 
SU» State felice homai\yCeffan le doglie 
Meg. Corra de* fommi beni al viuo fonte , 
Chibenricerca j e vole , e co'l penfero 
Si volghi al vero Dio , che da lui viene 

Ogni 
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Sgni gujio 3 ogni gioia , In quefli ftrnM 
Con la fferanXafta tfaldala fede 
De' fconfolati . Otme capìrmn pofjh. 
Dal giubilo , ch'io fento entro me ftejpi» 
Vedrò pur ne la fin quefia infenfata , 
Fentita del fuo errar , pronta à mie vogUel 

SCENA SECONDA. 

Arifto , Timoteo , c Meflb . 

DVnque l'Imperatore hà fatto vn baftdé 
Che gli empi adorator del Crocifijfo p 
Di lui l'idolatria vana lafciando , 
Seguan de fommi Dei il culto fanto ? 
Tim» Cos) mi dijfe FranioyanXi foggiunfe » 
Che dar principio intende in quejlogiorné 
A co;; fantaimprefa, 
^ Aiarte offerir vuole d'animali 
Olocauflo Joperbo , e maeHofo * 
E al conjìgliero impoflo hà , che fifacci4 
Gli Qrifliani tutti ejfer prefentiy 
Terche prostrati in terra. 
H onorino gli Dei , 
£ ciò faranno de* tormenti a forza 
Quando negar da l or c tè fi dtfco pra : 
E dijfe , che di noi cercar volea. 
Ter tal bifogno hor , hora • 
Ttf.ò fia ben , che à ritreuarlo andiamo » 
J^'ntender quanto à mi di fare impone . 
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/(r. Tu dici bene \ arjdiam;ma vedi vn p^cù 

CofftiiiChe s) anelante dal palagio \ 
Efce j Ittam ife tt par , gettando ti fine 
Di quello , ch'ei dir vuoti tirianci in partii 

Mefln qual parte n* andrò per ritrouargli ? , 
Doue'l pie volgerò f ma velli appunto » 
O fortunato incontro , ed oportuno « 

Ar. Jl^a ci faluta , e rallegrar jft moftra . 
V'hauerne qui trouati . Tim. Andianlì 

incontro . ' 
2l{ef A voi m'inchino, feriti del gran 2^ arte f 

Appunto per cercar dtvoinouella y 

Com'hor vedete , dalla reggia vfciuo ; I 

L' Imperar or vi chiama i e di venire 

Kluthor hor conniene \ 

E prego non vogliate vfare indugio j ,. 
^ - Cheinfefiandom'impofe 

Di ricondurui à lui fe vi trouauo . 
Ti» Andiamo pur , eòe poco appreffo intenda 

Quanto l lmperator da noi attende ♦ 

SCENA TERZ A. 

r 

S.Caterina. 

V 

Olme perche vietm > ò forte rea , 
Perche vietato oime Uffa mi viene » 
Che rimirar non pojfo lo mio bene ? 
E tu perche mi nieghi , 0 mio te foro , ^ 
' ChUo non ti miriti d'§Hde aume, che a vile 

Soura 
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Soura ogn'aìtra tenendo s) miffrezJU ? 

Ahi eh egli e tutto fuoco 

Lo [degno , che ver me mojiri st accefo , 

Oue ad amarti f tu s'accende ti core , 

Che gtoua à me l'hauer fi longo tem^9 

Spefo ne' fludi fol per imparare , 

St /crocea il mio Signore 

Adi fttma , ed ignorante ? e che mi vale 

L'ejfer figlia di Re , s'egU mi chiams 

JEpouera,e mendica ? 

C he migioua beltade al mondo rara » 

Se (pre^T^ta ne vengo , & aborrita f 

Ahi mtfera infelice , e quefli fono 

/premi , che mi rendt • ò mio Signore, 

Ve lo mio immenfo amore tn guiderdone? 

Jida doue mi tra [por ti , 

O voglia innamorata ? 

Lagnati fol di te , che fola fei > 

Folle > d'ogni tuo mal fonte , e cagione ; 

Tu fola ,f« quella > 

Che de lo f degno àio fuo foco aggiungi 

Con l'opre tue fallaci efca importuna • 

Macheìdattt homaipace, ò Caterina ; 

Vanne dal vecchio > va s) come impofe^ 

£ ti farà da Im toflo infegnato 

Ad ejfer cara amante » 

Là doue hora odiata , 

Ornata con amor dolce > e coffante . 
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SCENA QVARTA. - 

Sileno , S. Caterina • 

Do una voce querula » e dolente ' 
Quiui fonar (V intorno , e d'ejfer parmi 
Vt^nterma » la fanciulla ardita . 
S.C» O fta lodato il ciel , eccolo appuntò 
SU, Certo , ch'io non errai , ella e pur d'epi 
Quai voci odo mai dal voflro petto 
Vjcir di doglia , e di tramaglio indici > 
Con s) me fio languire , ò Caterina ? 
S» C. Ahi padre mio diletto , à voi veniua * 
Segretario fedel de lo mio core . 
Troppo àura cagion mi moue i e ff)inge , 
SìU Ma che inferi fconqueUi 

Panni cotanto humil doue coperta 
A ndat e ,edi color pallido ti vif i ? 
E che mutation farà mai qnefla ? 
Quefle non fongtà quelle , onde foleui 
E jjer' ornata ricche , aurate vefli) 
Di cui , non e ancor molto , andaui cinta f 
S.C. Eh padre, che le vefli , e le ricchezze 
A megiouano pace , & il fapere 
Con la beh ade mia nulla à me vale» 
Sii. E che parlare e quefto ? io non intendo . 
S. C.'t^a voi quando partif , come impone fi e 
Ala mia Jlanja andai da quell'imago 

Accompagnata forche voimidefle , 
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In cui tanta fperan\a 

10 poft , e tanto amoYì che fui per gioia 
Quaft mirando s) bel vifo ejiinta > 
Tanto arriuò ilfuo raggio nel mio core ; 
QuiuigtHì}ta > ch'io fm mi fofiauantc 
De quella gran Reina 

Tutta tremante, e china i 
Indi frodai la lingua in infuocate » V 
Che partiuan dal cor deuote preci» 
Vfirche moffa à pietà moflrar mi voglia 

11 figlio fuo diletto J e doppo il vifo 
Rigar di pianto vdtj già fatto vn rie f 

• Dal petto intenerito 
In lunga copia vfcito \ 
Che poi gli occhi fgorgaro j an^i due fonti • 
iVff fletti molto in quefto modo , ch'io 
Sentij vn certo, che mi trajfe à for"^ 
j/i chiuder quefte luci in dolce fmno : 
(Ma lajptyche nel dire ajfai maggiore 
S'aecrejce in me il dolore ) 
E mentre fui rapita] 
lo viddi(o bella Dea)vna Jìgnora 
Di sì rara beltà , di tal jplendore 
Cinta , che Mgli occhi miei 
appena fu conce jfo il rimirarU . 
Horquejia mifembraua , 
Z/imago i che mi defli in su quel legno ;' 
Stretto portaua , ne le braccia , al feno 
Vago fanciul , oime i chela fua faccia 
ia madre % ehc'l ticn fifa tenea . 
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lò m* apatico per mirarlo in fronte ] ' 

Volgendomi d'intorno in ogm parte , 

Aia.) Uffa , che ver me volgendo ti terg9 

Tarea fdegnaffe quejia voglia mia . » 

Vide la madre a l'hora , o figlio caro 

JS/onvedi Qaterina 

Com e di beilo ornata? . . 

Quanto di no(?ih^ ricca » e fregiata ? 

B perche à lei lo (ho bel volto afe ondi fi 

^ cui rifpófe il figlio 3(0 me dolente ) 

£ diffe j an^i e s) informe , 

Cl^e fòfiirtr non pojjo tn rimirarla * 

B fe tu itti eh' e nobile tesi vUe , 

Si [ciocca j ed ignorante , 

Che pochi ha pari à leiyla terra 3 e*l monditi 

In terra ali h or proflrata 

Tregahche'l bon fentier mi moftre almeno» 

Onde à le fue accopiar le voglie mie 

Toteffi i ella à pietà trattagli dijfe j 

Figlio i poi i che ti jpiace ' 

Da bell'occhi diquefta effer mirato , 

Dicendo effer' informe 

Neltuo diuin co/petto 3 almen\ ti pregiò 

Dimmi qual ftrada fia ^ 

A let per compiacere à te ben mio . 

Da quelli andrà , che già di me ( riffofiy 

Qlt die notitia , f 7 fuo configlio fegua > 

Che poi l'accetterò per mia diletta , 

E ciò detto da me fubito ff>arue . 

A l'hor fcaeciando il fomQ à gnefie luciy 

ConQ'' 
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Conofcendomi nulla , mi deffaif^^ " 

E quefìe fjfoghe preji , come quelle , 
Che à me pi ufi conuengon nulla ejfendo , 
Ed inutile al mondo , e ben m'accorgo , . 
Che nuUa m'infignaro i miei maefiri , 
Però da voi ne vengo 
Santo veglio del cielo, e mio conforto. 
Ter che da voi tntendd 
Quanto > che far io deggia 
Acciò adamarmi quel [ignor s'accenda. 
Sii, O figlia , ò figlia dolce , e giunta l*hora , 
Ch'zftjirui al voflro Amore 
Non più vi niega il fato , 
Ma perche meglio neV amor godiate ^ 
Ecco io vi darò conteT^ à pieno 
De'gefti fuot . Sapiate alta fignora» ) 
Qhe 'quello eterno Amante , 
Che l'huom creò , la terrai il mare iti cielo 
Hehhe vn figliai , che fu fico increato 
QoH Spirito Diuin , che tutti infieme y 
Tre perfine dt flint e , 
S ono in efftnXa vn filo eterno Dio . 
L'alto miftero aperto,{ecco prendete) 
' In queFfo libro haurete ; 
Quefii doppo l'hauer creato Vhuomo 
Oli diede per fua fianca ti paradifi , 
(Dico il terreflrejil tutto à luifignando > 
Ch'iui creato haucua in fio domino ; 
perche neeonfumajfe) d) felice. 

Coni 'amété . conforti 
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De la vita immortai , che gli hauea data, 

Clifeo vn precetto fot , che d'immortali 
, Fargli potea mortali i 

^l'impofe folo{ahifacmegge in vero ) 

Viriferoare vn frutto 

Sotto pena mortai di fua disgrafia , 

Aia gl'infelici da Cantico ferpe , 

Ch'altro di voi non cura 

Che la total mina , 
> Co« inganno fottìi furo ingannati * 

Gli dijfe il traditore 

Quejio precetto voi temete forfè? 

Forfè voi patentate , 

Ci;e trafgredend oaà ira 

Contro di voi fi moui 

Colui , che per fua imago 

Vt formò per amor pieno d'amore ? ' 

]SJon e cos) » non e timor degno 

Queflogià mai \ non cosi tofto in preda 

D'alto furore fi darà colui ) 

Qh 'e padre di ragione • 

AnTj io v'alficuro , 

Che gufando quel mele 

( Che meleapttnto s*appellaua il frutto ) 

Sarete come Dei» à l hor [apre te 

Quali faranno i mal , quat fono t beni » 

Bd/éfftal fuo voler tofio piegar o 

Ben mal cauti le voglie »& t pen fieri : 

Ma l'alto Iddio, che ciò veduto hauea > 

( Che nulla ^^li Qtfhifuoiedinafcollo ) 
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Sdegnato , comandò , che da quel loco 
Scacciati fojfer tofto in duro Icilio , 
SenXa più d'ejjfr tali bauer iperan'^ ; 
T ere he fur d'immortali 
A l'hor fatto mortali • 
Però i mefchin venendo in quefla vaUc 
Con le fue proprie maniià procacciar fi 
Il vitto poi fi diero ; e fur d*allhora 
Jn fin che mojfoà grafi pietà l' Eterno 
Tadre del del ^ le porte 
A not ferrate » e chtufe . 
Che al fin mandò per cancellar terrore 
Del primo padre noflro il proprio figlio 
riprender carne humana,e /offrir morte; 
Ch*altrimente placato il gran rigore 
Vnqua non hauerehbe^» 
E fu Giestt quel nato in Betelemme , 
Ver man d empi Giudei'jgià pofto in croCÌ i 
Cotanto beffeggiato 
^ Sin *hor da voiy che diede al mondo ttttto 
La libertat e, apprendo al del le porte* 
Quefli è colui , del qual fete inuaghita , 
Quel y che dal fen vitraffe il corCy e l'alm4 » 
li qua! con la fua morte diede vita 
A roi egri mortali , e al Padre Eterno 
^mici^ne tornò , s) d'inimici ; 
(Alerei del grane errorjcheglierauammo^ 
fero fe voi volete , 

Qh*ei v*ami,e per amica hoggi v'accetta 
Qomien , che t Dei lafciando , 

D 3 (Ch^altro 
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( Ch'altro non fon,che flirti delHnfernOj 
figliate coH lauacro.ch'ei ci diede 
Ter purgare de l'alma 
Il neo , crudo homicidaidel peccato , 
Vi fita fedele il nome . 
, ^Ihor dubbio non fia 
in voi , che la fua faccia 
^ella non [copri ifefleggiantey e lieta . 
Son oltre queBo ancor molti precetti 
Ch*ogn*vn debbe offeruare * 
l^ol endo à I ut viuendo 
B^er verace amico , 
JE fon /opra dt quefle iflefi carti 9 
Ou'e la morte con la vita appieno 
Di lui , fcntti j e fpiegAti , 
Fero fel mio conftglio vfar volete 
Ciò che bramate apien fia fecondato , 
^. C. Quat cofe odo già maiy quai merauiglit 
X^on fol piegarmi alt decreti fuoi 
Co'l lauacro ni e dolce s in cui mond4t4 
Sarò de le mte colpe \ 
J\4a [e la vita ffejfa > e queJìo cort 
Di jpender foffe d'uopo 
Foco mi curar ei per lo fuo amore ; 
Sii. Hor non indugio più non più dimora > 
Qome veltro veloce y 
Che timidetta lepre fuggitiua 
Segue repente j ò come ceruo al fonte 
Chiaro ^ajjerato come^cost deue 
, . Correr veloce l'huomo à l'opre fame. 
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donde linfa huurcmo y tu lucente 
Terminiftrar del Sacramente /Anto ì 
£t in quai parte andremo 
Ter ejfer non veduti 
Dagli empi efecutori delTir annoi 

S. C. Non e quindi lonian molto vna fonte $ 
Da cui fogliono vfctr acque fi chiare j 
Chefembran puriyeliqwdi cnftaHi j 
Colà potremo andar fe ben /limate • 

Sii. Altro non e da cuiguattar fi deggia ^ 
Se non che alcm n'ojferui^e vadi poi 
Al crudo Imperat or /coprendo il tutt9é 
llqual fentendo ciò .feguendo quello 
• Sentij ,già y non e molto y vifarebbt^ 
Tojìenegar yquantoche fatto hautfle^ 
£ non volendo , con torm^rirt attroci 
Féir , che tifilo vitali horndn ylraeré 
Conia falce et udel Vi rectdejfe . ^ 

S. C. Verehe debb'to temer di quefie cofe ì 
Ticciol Jarehhe amore ad vn tal Dio % 
Se tema di morir l^almatngombr affé m 

SiL O d'intrepido cor parlar inuitto'y] 
Lodo s) fatto ardir , lodo quel Dio , 
Qhe velo diede \ andiam , magiteauanti 
Che non fia bene tnfieme, 
C. Ben ricordate ; io vado . 

Sii • Lodato mio Signor con quai maniere 
Gli alti difegni tuoi vai terminando . 
O mia felice forte ^ ò dolce Iddio ; 
/yiinifiro di tal benfatto fon' io . 

D 4 SGE- 
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. SCENA QVINTA. 
Ariftoj Timoteo. 

w 

Come è ver>che rhuom ne fpoi configli 
S'inganna sfejfo in vnOyeft confonde • 
Qheà, pHblfcar s*hauejfe vntale editto 
Giammai creduto haurei \ che vn/\ fol legge 
\n Alexandria d'ojjsruar s'hauejfe 
Cadutami in penfier' vnqua farebbe • 
. B pur fi griderà con altofuono ' 
Fatto palefe à quelle parti, e quefie , 
Bgià quel rimbombar che fentir parmi 
ijl^ifìo à le voci di [onore trombe , 
Che ad altri apporteria cagion di gioia» 
Edi trauaglio ad altri , e ditri(iezS(a, 
Ti. Non fon le menti d^alti Regi , e Duci 
Giudicabili al farfidi leggieri; 
£'n vano indouinar [ciocca fi crede 
La plebe Vii regali, altt[egreti% 
Che non arriua alcun volui , e riuolui j 
De fuoigrauipenfterivnquaà la meta i 
£ffi perche nonhan chi à loro imperi ^ 
O s'errano in oprar, chi gli corregha % 
V oglìon tutto e fequir, che ne la mente 
CU cade , ò giù fio reo, ed è cagione 
// [uo voler a di ciò , libero , e [ctoito . 
ten che tal'hor del del feguan le t oglie 
C asciati d'alcun chiaro indice figm , 

Qut^è 
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QutPo è voler dtutno \ & et douta 
Frtma efequirh ^efemi credi > Ariffo » 
Tanti /ogni loquaci , e tanti fegni t 
Che già veduti habbiamo 3 altro non [on9 
Che vocide^lt Deiofcure , e mute^ 
Bi diffi di voler , di già , che' l regno 
Tutto ferbaffe 4' nolìri eterni Numi 
It culto vfato » ma fìn'hor veduto 
^on ho prtnctpio alcun fe non adejfo . 
E credi pur , che queBo è bon conftglio % 
Qh*altrimente era ti del tutto adirato , 
£ noi [corti erauant d'alto periglio . 
^r. Certo , che ajfai ben dici ; egià più volte 
Mille ojferuaifunefii , horrtbil figni , 
Aiille larue y e portenti'^ ond'io tal'hora 
Stupido meco 3 e timido giacca , 
Jidolti giorni pajfatifon , che mai 
Jiiffofte dagli Deifupplice impetro » • 
"Benché inpntti facrifici porti 
Io gl'habbia ; e n'era queflo la cagione » 
Che chiara al tuo parlare hora la fcorgo i 
Lodato il del 3 faran pur quelli evinti * 
Che di dò fonti furo > e finiranno 
JJire contro dt noi » non rei accefe . 
Ada che farem ? apparecchiar conuiefti 
M facrifido quanto e di meflteri > 
Tonganft adunque negli aurati vafi 
Vretiop licor sfumanti incenfi j 
E fi prepari iferui^e i fiacri manti 1 

Ti* Cw/ (onmtn : w condurrai gli ferut\ 
~ D s 
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Bd io le cofe btfognofe , e [acre > 
indiamo j e à tanto oprar pompa s'ojferui 

SCENA SESTA. 

S.Caterina, Sileno. 

EQcomi pur daglùtfioi lacci fciolta 
Imidos ahi troppo , e maledetto ferpe: 
Eccomi pur de' tuoi inganni fcarca 
Fallace memitor , perfido mondo . 
Non ptu , non più giammai faranno in te te 
A feguirti , in fedel , quefle mie voglie > 
Quel folo feguiran ne la cui mente 
in fi die nonfur mai , ne fai fi inganni > . 
^fjT^ quell'in cui fon d'ogni te foro 
Ripoffe 3 e d'ogni bene alme doni, elle , 
Amico io vi ringratio > e fiate certf > . 
Che d'vn tanto mio bene > 
, C'hoggi per voi riceuo , 
, JNonfora mai in alcun tempo in vtté « 
Qh'to me ne fcordi \ e fg poffibil fia , 
u^nco doppo la morte • 
E perdonate , prego ; 
♦ Se veloce da voi riuolgo il paffo\ 
Voi che non può il mio core 

Soffrir dirne al fuo bene vn tanto indugia m 
lo vado attenderete > 
Che 0 voi toHo ritorni. 

Che noHA hanrcte dd fucceffo , e come 
4^ > f^un^hi. 
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Lunghi y ò br cui far lien imiei giornù 
SU . Fanne pur figita , vanne pur colomba j 
Fatta cara di Dto diletta ancella \ 
Vatene pur y che già il tuo caro amanti 
T'ajpetta feReggiante , 
E gode al tuo dejìre , alma beata $ 
O come e dolce ti giogo , 
(guarito leggiero il pondo 
Dt cht ti fegue, alto f attor del Mondi ; 
Felice quel mortale 
In tale [tella nato j 
jB felice i e beato y 
Cht da It fofchi h orrori 
Vjcendo dela legge 
Idolatra ne vien da quel S ignori i 
Che glt dte l 'alma , e*l core . 
Lodato mio Giesu ygratie ti rendo 
Ter tanti don , ch'ogn'hor da Te rie tuo • 

SCENA SETTIMA- 

Vranio • 

GRan fortuna mi par y gran dignttate 
Uejjer digran fignor feruo , d^ amieo j 
E maggiormente à lor^ che fra pmcari # 
Eccomicartcò d vngraue pondo 
E ver , malteue , edilittojo ti fìimo: 
Quindi dtiuerrà 3 fe meco il dritto [cerni 
Ch 'a PiH dt me ftgoda^ e fi compiaccia . 

D G Iti 
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Iti fon già per le Città dd regno ^ <** 
Corrieri , e amhafciatori , e publicatù 
Di liti l'alto voler è tn ogni parte 
Dela Città Real Le genti ancora 
Ridotti fon dt Adarte al /acro tempio ^ 
Ed io fra tanto à raccontar ne vado 
Al magno fmperator l'efcito , e'I fatto . 
Aia che dirà quando farà , che intenda , 
Che s^habhia ti fuo voler cosi in vn puntè 
Seguito j e publicato ? 
Certo , ch'eiloderà d^Franio il fenno » 
La pr omelia j e'I con figlio ; 
E forfè egli auuerrà , che d'alcun don» 
Degno mi faccia di tal opra in p>'egio ; 
E fe non d'altro almcn de fuoifauori \ 
Doni veraci pur graditi , e cart j 
Che mercede maggior ?:c?7 haue il feruù 
Che di gradir al fuo fìgnor feruendo , 
E lafuagratiahauer fcmpre feconda*. 
Qui ptu tardar non voglio: 
Aia mi conuien tardar \ l*/mperatric9 
Co'l maeflro di corte efce di e afa . 

SCENA OTTAVA. 
. Imperatrice, Porfirio, Vranio. 

Dì tante nouità , tanti apparecchi. 
Ch'odo in palagio , mifaprefii dire , 
ForfirtQ U cagioni ì 

Tor 



T E R Z O. Ss 

For, Signora altro non so fe non , che à Marre 
Sacrificar fi deuetnquefìo giorno; 
Azeglio vet fapran dire i configl tiri > 
T.t ecco appunto Vranio , uno di loro . 

Jmp. Qhefai^ranio qtitui dimorato > 

Affetti forfè alcun , che à te ritorni ? 

Fr. Ero ferrtcondurminel palagio , 
E dare al mio fignor del tutto nona . 

Jm* E quale notte apporti , ecci di nouo ? 

Vr, Che ? non fapete ancora , e non v'è noto 
Ancor del flabilitoì 

Tor, Nulla fapiamifannelfaperti prego. 

Fr. Già publtcato s'e ne la ctttade 
Editto fatto pena dela vita j 
Che s'habbi da ojferuare , à nofiri Numi 
il culto vfato i à tutti il Craèifilfo 
Di rinegar conuien fatto egual pena > 
Nejolo in la città , ma in tutto ti regn9 
Sonditi amba fciatori à publicarlo : 
Et hoggi celebrata. 
Sarà fella folenne al diuo Martt 
Con alto [acri fido j lui faranno 
Trefentii Chrifiianij efiameSìicri» 
Chela fuatralafcianda 
Seguan la mftra fanta , e vera legge 9 
O per amore , ò de tormenti à forza . 
Egli mi impofe ciò , che far douea , 
Hollo effequito } e di ragion chHo vada 
^raccontarli ciò ì che s'è Sfedito . 

Im, Gran coft bora m'hai dettole noH fapeuo, 

fior 
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Hàrvanncfe ti piace. V. Adtopgnw'itt 
Im» Porfirio il tuo valor , la tua hontade , 
E la tua lealtà m 'è nota j e chiara : 
B teco ragionar non temerei 
Cofe anco perigliofe de la vita » 
iV(?» eh e deh mio haner, non che del flato j 
Per tanto io ti vòdir,che tale editto ' 
Mia à nte piace; ed batterei più 1 0^9 
Voluto abbandonare i noFìri Dei . 
Che ( [e hendrito e fi imo ) 
Altro non fono , che metalli , > legni. 
Ornati da mortai , fracidi , c muti . 
Che mai vidi aiutato 
Da loro alcun , come hor dal Croci fi jfi 
Tanti foccorp veggo , e ptlleuati : 
B quitta di feguir mi piacerebbe 
Ptu toflo 3 che la mflra horrida legge . 
TVr, Sappiate , che non meno- 

A me ìCheàevoivna tal morte Jpìace^ 
Che morte più che vita ajjai la jiimo > 
Et hor hdato il del farem compagni . 
A/a quiui non trattiamdi quelle cofi 
Cotanto atta /coperta, 
Jm Ben configli; e di ciò nulla penfauo-. 

In altro^loco h^r,fe ti^ace,andiam • 



le 
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SCENA NONA. 



Arifto , Timoteo . 

HOya y che poflo habbiamo il tutfStn ^rotó 
Stimi ben Timoteo > 
Qhe al Sommo Imper adorne diamo 4UÌfo ? 
Ti, Non è d'uopo di ciò , che fe ramentt 
A noi altro di fare ei non impofe , 
Che dt far l'apparecchio \ & indipoi . 
Subito andarne al Tempio, 
/dora faranno i tori , e l 'altre cofe 
Al tempio radunate . altro non teff a » 
Senon yche noi andiamo k tanta imprefi 
Di Marte ornati al più potere auanti • 
Ne à ciò mancato habbiam; fono anco i vafi 
GUodorofi licor ,fono gltincen/iy 
Et t ferui con noi apparecchiati , 
Andianne pure homài > che'l tempo fu^gt « 
Ar. Andtam , che di veder mill'annt p^trmi 
Celebrare àgli Dei cos) gran fejia , 

SCENA DECIMA. 

Valerio . 

D^h barbaro infedele , ancor non fe» 
De gli nefandi tuoi yhon idi fatti, 

Ahi mifero crndel , fatollo » e fatio ? 

S'ancff 
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S'anco del hnon Giesu tra ^li ftdeli 

Conturbando non entri 

De* fu&i lieti ripofii d) felici f 

S'altro non ti ritiene 

Almen tidouerebhe 

Il giuììo ritener ; forfè non fai 

Ch'egli è qml st tremendo , e forte 7ddÌ9 

QheH tutto feo col fuo faperdt nulla ì 

Quelli , che per comprarci 

(O grande amor ) non ricusò il fuo fang 

V trjar tutto per noia vn tronco appefo ì 

£fe tu quefio fai (come negare 

iva7 puoi) perche fi fero hora, ti mojìrl 
A chifegue di lui l'orme beate è 
A h fiero , ajpro tiranna 
Terturbator di pace , e di ripofo 
Apportator d'affanno , 
JSlon ti baflò d'hauer di tanto impero l 
(Qual horben reggi indegno ) 
Lofcettro in man godendo ampi te fori ^ 

anco por meta à chidelcamin ver 9 
S egue le tracci e beatrici > egiujie , 
J^ontiponeui mi fero y infelice ì 
Oime dunque tu penfi 
Ala quiete altrui d'inftdiare ? 
C he l'huom.cheH dritto fegue 
iRimouere da ciò dunque tu eredi ì 
Se qutBo penfi mai di tua follia 3 
^del tuofctocco errar non ben t'aeeorgil 

&l ^1 tjf^fi9 fj€ verrò iti mn k nicgo , 
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J^a quello eterm Dio , 
Che apperfe con fua morte 
Al chiufo delle porte 
Loderò Jolo \ e non > come tu pimi , 
Gli Idoli vani tuoi , caduchi , e muti, 
E fe ben fiacche auantéà lor m'inchini » 
iSlon fia però , cheHcorglt faccia honore. 
Lo f*rò folo per fuggir di morte 
( Se ben vano.e'l timore J il fiero colpo; 
Che à chi la deftr** onnipotente eflolle , 
f vano di cadere ogni timore i 
E mal fi può fuggir quel , che nel deh 
De noìlrt euuenti eternamente e fcritto, 
terò di me s'adempi , ò muori , o fcampi 
Ciò j eh' e di Dio ne Cifcrut abilmente 
Con sì faggio faper , ftampato j e fijfo » 
Al tempio me n'andrò , doue l'iniqua 
/mperatùr'impofe j iui faranno 
Altrt feguaci occulti 
iJDel mio dólce Giesìt i farò quell'io 
Che gif conforterò , dandoli aita 
La ve d'uopo maggi or far anch'io fcoprd. 
Acciò ne 'faljt inganni de* nemici 
Non reffino fommerfi . 
Jl^a tu fignor mio fia » 
Che gli miei paffi erranti al vero porto 
Coo l'occhio tuo diuin fempre conduca « 



1 
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SCENA VNDECIMA. 

< 

S . Caterina , Sileno. " ^ 

Tme fon deìfa 3 0 pur fra le dolceX^e 
Giace ebra l*alma ancora in^ dolce oblio t 
O pur contatte stia dubbia naue . 
De lo mio cor gioconda aura piena» 
Che miniflrar non pojfa 
Del corpo ài* altre parti i propri fenjty 
Si che U mente al giudicar s'ingombri ? 
Il fimo ejjèr non può , che tanto auan^o 
Di lume ancor , ch'io fcerno 
rie più , che chiaro ejjer fuegliata » cdefial 
Jl giubilo pih tofìo in copia tale < 
Qagion,che'l vernonfcopra ejjfèr potrebbe 2 
J^a à che ragioni ancora ò Caterina , 
^ che vaneggi piU , che pitt maggiore 
Cerchi inditto di quel c*hai ne la man§ 
T>el pajfato tuo ben ftcuro , t certo f 
Que^o è , benché non parli , 
D'ogni futuro bene i e del pajfat9 
SucceJJo de l'à lui tua data fede 
A Jfai piti che fcur pegno loquace < >■ 
^. fe ben dritto miri , 
. Opra non e qua giù d'alcun mortale, 
Aia fol da quella mano 
Dinina del mio /lofi 

Si 





TER Z O. pi 

Si ben formata ^ t [cult a . 
O felice mia forte; e noti te'l di (fé 
Quella voce , non so fe dica hum ina y 
O piti lofio dsl del , che primati tutto 
( Ahi quanto poco intende il fenfo humano) 
Ti figurò ^che profegutr doueui? 
Stanne ficura pur > eh' e più che certo . 
O me felice j e auenturata ; ò forte 
Ocafo 3 ò fato à me gradito fempre. 
Quegli e vtfcer capir entro à fe ììeffe 
l^on ponno , ne'l mio cor tanta aotcel^l^ / 
^pri bon vecchio homai , difchiuii il 
varco , 

Et ogni mio contento , ed ogni gioia » 

Che l'alma in fe richiude j odi j & afcolta^ 

SiU Olà ^ olà , cofi frez^z^ofa al moto 
O Caterina ? quafieffer prefago 
appellerei di ciò , che dir douete # 

S. Ct Lafciate dir "fileno 

Che quanto piìi dirò , tanta piugodo 
Ecco finiti iguai , il gaudio vede , 
-E finita ogni pena . 

^' Turbato à me più non flmoflra il fpofo 3 
Spofo 3 ohe di chiamarlo con tal nome 
Nel ragionar migioua , ò dolce nome . 
i^on più turbato , ofcur\ horrido nembo 
Copre de lo mio cor la vaga facci a ^ 
I^on proeellofo il mar, non ptu foperbo 
Ondeggia alter de l'alme fue dolcéT^ • 
J5 ferenatQ il fot , la notte > e [par fa > 

E tran^ 
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£ tranquillato il d) torbido > e fofcó l 
Tolta da gli occhi fuoi sì ofiura ecclifft « 
^Ritornando in piacere i wiet dolori . 
tlond'vn momento yiu ( costarne pare) 
Cenufejfa ne giacqui in la mia Han^a^ 
Cihe chiuji furagli occhi in dolce. obli» 
Vie più felice affai di quel paffat o . 
*E fubito apparire , otm è • vtd io j 
Quella faccia-, chedianzjmt negauéi % 
21 rimirarla con la bella madre ; 
f mi fembraua al hor la vaga Aurora 
Sorgente con il fai chìaro> , e ìflendente > 
JjO qual venne m*accolfe(ahi cheH mh 
Siftrugge à ricordarlo per dolceX^) ( '^orc 
Dentro ale braccia^ e m'appellò diletta > 
iV(9» feiocca più» non foT^ajC non mendicai 
JUa bella mi chiama , ricca , e prudente • 
'^^l'horforfe dime non meno accefo ^ 
Ohe di Imjojft , addimandò fe lui 
J^* accettar me diletta per mio (pofo » 
Uallegre^zA all' hor yCh'h ebbi » elarifpofié 
Tenfate voi qualfoffe ch^ io gli diedi, 
^hi mio fignor > rifpofi » non pur caro 
Adi farebbe tal nodo , e tal feruaggio» 
Ada nel feruir vof fol faria beata : 
• A etti foggiunfe , fe mi dai tua fede 
Di nuli' altri accettar per tuo marito , 
A la tua giungerò quefla mia delira > 
f tiydarà di fede queflo fegno 
V trace nel tuo dito , e di tal nodo . 
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Bt io promi/t, an\i il mìe core i ond'et 
FfgUato quejio ricco fregio d oro 
D'adamante adornato illtiftre, e varo , 
Congiunta a la fua mano ancor la mÌ4, 
( Felice rimembranz.a ) in dito ti fofc . 
Editatncefu di ciò la madre \ 
Socera mia , * tejiimomo infiemei 
£ dt nono affermando , e data fede 
In ciò , da me fìtolfe. 
I^afciando U tua tmago nel mio Core 
Con mag fiero occulto 

Ad ogni òcchio mortai 3 fculta , e dipint4 i 

Però no» fot di dentro ardo, (^r auamùo 

D'ineQpiguihd fuoco del ffio amore, , 

Afa fuori ancora , e credo ejf$r*in lui,' 

K^he poffiede il mie cor > più che*n me jleffk 

Venuta , e trasformata . 

^già figge tta à lui fatta e quefl *alma » 

E quejia fragii falma . 

O felice per me giorno heat$ « 

O beato per me giorno felice . 

Già jgià pronta ejfer parmi 

^on filo al tra/afitar pompe , e tefori 

Ch*altro non fon , che vanità mondane ^ 

"Perturbatrici fol d'aim4 contenta , 

Ma di morir perlo fuo nome ancora i 

Che Morte non farebbe 

Afa piti toJio per me vita beata . 

O giubilo , ò trionfo , od allegrezK^ 

O fuocQ ^ G incendio carg^ i dolce ardore 

JNen ^ 

a 
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^on ce (fera già mai qae ria mia lingua • 
ISlel meXo de perigli ti tuo gran nome 
Di predicare à barbari , e Tiranni . 
State felice amico 3 ti del vi guardi • 
Jlda veggo ad apparire il crudo , iniquo^ 
Del [angue de fedeli auido y e' ngor do 
Il grane error denuntiar gli voglio 
De l'idolatro core ond' egli vtue . 
Sii. O potenza di Dio quanto f e" grande 
S. C. ^dio Silerio , itene in pace homai. 
Ma prima io vò fentir quello yche dice 
, • Quiui nafcofia in qualche parte occulta • 
Sii. Felice voi y adio , il ctel vi guidi > 
E vi guardi di mal figlia beata . 

i SGENA, DVODECIMA. 
Maflrentio,Vranio> S.Caterina, Orontc. 

SI doni hfommi Dei l'antico honore , 
Ceffi del Croci fijfo il culto » e vma 
Trionfante Majfentto , & vhedito . 
Vra. Tanto feguds magia da V altro iato 
, \Sentito hò del f^alagio i gran muggiti 
Ve* tori, e de le vittime belanti , 
Segno che l'appaffcchio , e al tutto in proto 
S.. C. Hors) che di tace)" non è ptu tempo . 
Af» Chifia cojìei di tal bUtade ornata ì 
S.C Majfèntio del tuo error troppo mUncrefcc 

^rror Ji gr4ue , e mal così molejìo > 
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dh e nel* inferno viuo , 
'Ben che noH fcorgi tu , chiufo ti tiene . 
Deh (e l'honor » che fai , intendi , prego $ 
Aglt nemici tuoi , i gli demoni 
» i Donar ti fojfe grato 

A chi ti dte quefi^alma s) pregiata * 
£ qtteflo di tuoi doni or gammato 
: Qorporeo manto , onde ne vai s) altero g 
Felice ti vorrei frÀ qttejfi [cogli 
Del mondo errante ^ogn'hor viuo appellarci 

Zda* Il nome tuo non so , miagiouinetta > 
Ne da chi natasijy ne quai maeflri 
Ti pan flati, nel ftudio , ma'l Jplendorc 
Dela tua bella faccia mi dichiara j 
Che di Sangue regal tu nata sij ; 
E'ituo parlargli tuoi maeflrihonora. 
In quejlo erri tu fol , poi che di(prezj(i 
1 nofiri fommi Dei onnipotenti . 
£ fe da* nofiri quini ammaejlrat4 
Tu fojfi , non dtrefli , 
Ch* efft non hanno in lor diuinite . 

S'C.ll nome mio j feH brami , e Caterina » 
E fu mio padre già l'alto Re coffa \ 
£ miei maeftri furo in quanto al mondé 
Nobili ma non diro di loro il nome 
Perche non m' infegnaro 
Co/a y che dar m'hauejfe 
Fra degli eletti in del vita beata . 
Afa poi j ch'iofcorgo il ver, l 'ofcura notti 

Pi vofira legge aborro 7 e mi fon data 

/t% 



Jn preda al mio Gtesu , eh è io mio fpofo • 
Quelltcnò condii elementi il cielo , 
Il fol y l'ondo fo Mar , gli altri panetti , 
Al tutto egU fouraffa , il tutto regge , 
E dona il tutto al mondo , e lo comparte, 
H or formando , hor struggendo , 
Uor donando j hor togliendo , 
Quefti l'acque mandò ^che C ampia terra, 
Tutta inondar \ che le cittadi infame 
Con il fuoco dai del mandato sfece, 
(duejh {tede del del foura i confini; 
St troua in ogni parte j e fen7a loco 
Jn ogni loco , ha loc3 . 
Elfo l'alma di fuoco accende , e*n fiamma » 
Che beri mentr'arde , e fa, diuino amante , 
Beato l'amator nel proprio amore » 
A quelìi hora non piace d fangue fparfo 
De femplici animai , che non han fenfo ; 
Ma come a bigio augelgli piace il core » 
Di quel /ipafcct e di quel fol fi nutre, 
Edèfciocch€Xz.adoloroja,egrandef 

Che l'huom fi ponghi ad honorar metalli » 
O legni fabricati da mortali \ 
A nXi 1 Demoni fiefsi j e tali fono 
Jwfin fdfi Dei 

E ftupifio y che tu fttrafcurato 
M mondo viua. Eh dimmi non t^ accorgi > 
Chei^'èfli ì à cui foccorfoje aiuto chiedi > 
.' Son mutiy e non fi ponno vnqua aiutare ? 
Che fe b(H d'hauer fernet 

Sem* 



TERZO. 97 

Sembra U loro imago , 
X^on e però che l'empia bocca mai 
FaueUt , ne men pojft. 
CU occhi non veggon ,forde fon l'orecchie» 
iSìofj toccano le manine gl'altri membrt 
Tonno del'vfo fuo fare alcun moto. 
Perche fon la fepolti ne l'inferno , 
DoHC aiuto non han,ne hauer lo ponno . 
FaX]^ egli è bene adunque ,e al tutto vantt 
.Queiìa tua legge in far honore à gente , 
Che compiacer non ponno à chi gli honora» 
l^e pojfonfar' oltraggio à chigltjoffende , 
jNon vengono chiamati ne' bifogm , 
Soccorrer ne'pengli vnqua non ponno , 
Da trauagU difèndere non fanno , 
Sciocche'^^J^ veramente > e gran pa7JÌ4 
E ben chi morte tal' appre^z^t, e fegue. 

/lda.jirditameme troppo ardi/ci > figlia % 
E troppo irriuerente al mio colpetto 
Tarli de' no ff rifilami , Eterni Dei • 
Ala tempo hora non e di tal tendone , 
Nepojfo qui tardar parlando teco , 
Qh' andarne al facro tempio hor mi couiene; 
Ben toflo i'trouerò chi à te risponda. 
Ed ecco apunto Orante 
Che a dtmandarmivien tutto anelante. 

Or, Efequito e fignor quanto impone jl e y 

E folo ti venir vojfro , ogn'vno attende . 
Quaranta , e cento tori tn pronto fono 
Sm'hor con l'altre vittime nel tempio . 

vOk ÀO^ 
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Ma. Hot a^mto perciò fuori veduto 

Dal'ahu regta fòn . tu {enti Vranio ^jp 
Fr4 l'altre condurrai quella donz^eÙ 
t JS/elmio palagio & indi in là cittade 
H A ritrouare andrai die pm periti -, 
Evalorofi jauiytqutuit€Co 
Tofcia :gli condurrai* (^on queSìi à Vh^rA 
. Ticormerrà parlar , ògiouinttta\ 
\ E fel'crror eue fe' immerfanotti \ 

. Tifa per lor^ al traUfciar t'Apfr(SÌ4 
Queftatuafalfahgge ìfemnvuoi • 
frotacciarti , crudele y acerba [morte* V, . 
7^(t preiio ejfequirai ciò\»vhe t'impcft^ 

Vr, ' Efequito faeà fen^a dimvra . 

O J cicce heXz.a de l'huòmo almvdo flrana , 

St'C. Joml fignor,che fece il tutto ^pero , 
Qh'aiyto mi darà tanto xh' io fcopra 
A qtti^i trajcuratt ti "proprio errore 9 . « 

Vr- Meglio farebbe , figliai 

Che lo tuocovofcejft ^erion il ttoflroy^ 

S,C* Ma andianne homaiy e ti prepara aireflfi 
/ 9 vengo jol perche di voglia attuammo 
Che honoratonefiadelmiofigmre 
Jl nome fanto » t à lui tolto non fia 
Quel, eh* è fuo proprio, E mi da fede il gqtiè 
.'■ (^he queflifaui tuoi farò confufi i 

Vr, 3 or d meglio per te , nen ^itiragioni* 
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' . SCENA XIU.. 

Alinda . 

Ehqual ffdto èfratJoifgri nfortaih^ 
Benché fofremo, che tranqutlb fi a i *• 
Sené'fuoi reciti incera 
JSlon frn felici i Re^i f j ( ri, 

vaI rtcche'^e à l'hno^fcettri t edjmpC'- 
. Ne dtAdenmreal yfeta forturut 
Benigna lorìton ^ grata , e feconda ^ 
t.Eccomentre fi vanta , e*n fegtotfct 
Quefla Regina hauer figlia pregtatA 
Desi ricchi te far , 4Ìe tanti doni 
Del ciei > che pere flà dogli^fa , e mejfa : 
Vnd'ie d'alta ptetade i 
7.al hor mt frange entro al mio peto il core 9 
Che purdoppo di lei % 
i j^morofa le fon feconda madre . 
Aia s'horaella fapejfe-, 
K^he qjii non è , come fifrede al certo > 
Klel ffio palagio; oime farta ptugrMuC 
Benficuranejòno ,il fuo dolore, 
. Ada il del già mai non voglia > 
Qh^io le^alefi quefio yvle dtfiopra* .'* ^ 
^nz.i'i ch'iocercherò di Itinouelìa^ 
t f ria quanto potrò da leipiu toSlo 
Condurla forXerommi t vfando ogn'Arte l 

? Aià xhi t coftf^i i eh eviene} 

* E i ^CE' 
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Vranio , AHnda , 

Hi crederi A in vn cori anta arogaii^ 
Di giovinetta figlia , t chi vdt mai 
T anta eloquenz.a.tn donna? Ella è ben talfi 
Qhe può per merauigUay à chi la [ente 
Virughe empir la fronte , ma vedrafji 
Tofto abballar d'altra faper , tal fallo* 
Fra le donz^ellegià pofia rimane , 
Altro che far per me più non auan\4 f 
Ch'irne à chiamar i faui . > 
Jlda ecco apunto fua nodrice fola ^ 
' Qui, dimorar , * oen la ricono fco , 
Che mille volte io la viddi feco 
Ragionando appellarla altrice cara » 
io le vò dar d'ogni fucceffo nona .v» 
Donna faprai , che chi più volte in fino 
Raccogliendo porgerli à lei le poppe 
Giace del mio fgnor ne l'alta regia 
B [corre de la vita vno euidente 
fericolo ifi tarda in vn conftglio , 
£ (ciocco, e vano , ch'ella chiude in fina, 
'jSh ptme qual cofanari ; 

Caterina vn periglio de la vita ^ 
Scorre per fuo voler ? ma qual configli^ 
... Eque fio, che l'offende ? 

Fr. MmfaifmmiDfiie^lafrefifJ^a 
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"Del grande Imferator que^i vi leggio» 
Quafì che ennifotemi 
J^on efftr loro afferma. 
Che fia dicendo il Qrocifijfo vn filò » 
( Hot odi s'ella e paT^ ) 
• Che*l del creò la terra » il mare , e*/ cklo j 
B che fono gli Dei veri demoni . 
Bt ai ragione moue » che Majfentio 
A ricercar mi manda 
Ve' più perttt jaut, ondetlfuo errore 
Clifcoprin con il vero apperto^ e chiaro • 
B s'ella in tal voler vinta reftajfe , 
X^on troppo bene harà erettemi arto > 
Toi che l*/mperator la data legge \ 
Vorrà s'adempi: ne far àmen pena > 
Che la fua colpa il proprio fangue laui. 

Ah Oime dolente qual ferrar m'apporti 
Conqtteffe tue noueliC) 

Fotvei f eco parlar ì dimmi ti prego , 
fy. Cotale aut oritàiogiànonte ngo . . . 
Ciò fol ti bafti ; & hor fappt, ch'io vadé 
T^r la città regal cercando i fauiy -ì. 
Qh*efequir mi conni en tali decreti . 
^e mi fia graue ti ri trottar di loro , 
Ch'hor iti ne faranno al tempio vnitt» 
'AU Infelici mortai onde correte 
frecipitofi da voi fieffi in mano 
Del danno » e de la morte . O mondo infida 
O traditor 3 che ne prometti ambrofia 
) Foi ne porgiti veJen . Mi feri noi 

a £ 3 Quanti 

■à 
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Quanti [offrir conuiem in que^4 valle 
Troppo acerbi dolor y crudi màrtiri , 
Afa qtial Jfrana parer mia tua mente 
Caduto farà mai paT^ fanciulla ì 
A h ben dijs'io idi queflo altro non fiif 
i 5 .QagioniChe quel canuto vecchio iìifano • 
Ada che faro , darà di queflo noua 
Aia Regina., ò pur terrai celato l 
Se vel'nari fura» credi pcura 
€ agion di doppio mal /dela fua morte) i 

» E fe tu ti CfJi ancor , chi darà aiuto 

A l'infelice figlia? ^ 

Che farò dtique iahilajja\à che m* appiglio , 

Afegiip farà il tacer , che fe'l palejo 
Poco potrà Mutar fi l dritto miro i , 
. 'La figlia dal furore di Maffeptioi 
Là nnfera»mefchinAiafflttta rhadré'^ AA 
Onde fe'l taccio \ forfè altro tredende-j 
Sjr.gr at^é non farà lo fuo dolore^ ^ 
f forfè ti cielo aiuterà la figliÀM' ) a"*^ 
c Io tacerò che ptìt lodato il ftinro . 
Effol dentro di me farà il martore» 
F.orfe non men di quello % > 
Ch haurebbe ^fe'l fapeffe , . , 
La genitrice fra ,la propria, madre ^ 
Che fe ben lanonchiufi ' v \ 
Entro à l e vtfcer fui però à gli vffdi 
In educarla quap ifleffamadre . V j 
. Ccs) vò far , ne più cercar mi gioua\ i 
Lafà , chUofon , cbebenpurtreppo^im/ì. 
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r I 

G alano • 
«V- .. • . ■ r-rr 

Lhe^ùjjide il mio cor giubilo immenfù 

Hoggiycht afommi Detfefl^ folermt 
^Veggio honcroTy t ctlcbrar€9mm4inc , 

Del gran Dominai or del t bah agita 
^Al /acro Nume andar*hoggi/tvede 

D'Alejfandria t maggior Ititi, e tomenti 

B grandi, e pargoletti ; 

Là. d^ogni qttalttà correr volando • 
^ Ethora vn' altro èìetquafi teih-ena 

J ut de voci i c mujici fromenti 

S*odon rari concenti» ^ 

JDal * aureo tem pio h or ven^9 , 

Che dijchterc deuote -* 

2» ogni parte , in cgni lo€o*y è pieni"^ 

M nte di ticandur moltò mi giouà > 

Da la gran Dea di apro l 

£ di porgtìrrn veùt 

M te preci al diuo Marte à lei [farAnné 

Jnqueflo giorno offèrte , - 
• Nemifiad'uopódtenipo ^ ^ 

Lui di poterloddfe a rnigHóY agj^Ì9^ 

M [odi sfar mi créda 

A quel y ch'io deuo in parte . 

Toi che fe l*vn non pojfo l'altro honorù 

£ con il tMttiinfieme adoro, 

£ 4 CC7- 
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RVbelle peccàtor > tu fe' pur crudo 
Co» chi fe tutto diede 
■ PerricoMprartiinfacrifiti<falp4dre', 

ji^ort fui tronco ignudo 
"per dajr col fuo morir morte al peccato » 
tu di nouo i ingrato , ^ . 

Ve tuoi nefandi error con mille fquairi | 
Cliforà il petto , egh trapajfi ti pt e de 
£ je ben dolceancor à fe t'inuita j 
Tu pur fpréX^ando lui 5 JpreT^t la vi'fa ; 
Ch^ [ia poi ne la fin? fara,che vngiòrpa 
farti da te p^r non più far ritorno . . 

E che non fece Oi<i , vii fconofcente , . 
Perche vinto d'amore » 
Con nodo flretto à Imtt foggiogafliì 
Qut.Lt'ph'era' on^ip(ftctfte ^ ^ \x\ 
TJon^ ha di temeftiéri , e purrived9\ 
erito a morte y e cede ^. 
// cielo al padre >fi fterche tt f^^ffì v 

«» ^P&Im mttal eyC nel licore ^ 
Difu'é ptagije^tiit^'iioluei e paté male\ 
Chi patir non pqtea , ch 'eraimmortahl 
C^os) la ytfa al morto figlio efangue 
T elicano diuin dà col fuo fangue . ^ 

X^è à ciò 3 come potea , voi chefidefti 
■ingioi dt Par adi fo y 
Vcrchc l'umor non dinidefii^^ e Valnta \ 
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Xy EpMTte àqueìHe fefli y f't ( l 
Che tifuluò da morte, e da furore » 
jE parte ai Creatore j 

Jl4avoHe d'ambo hauer fola la paìm4i 
Te perorar tutto à lui , e non diutfo . 

O veramente amor degno d'affetto , 

Qh' ogn'alta mente ananl^ , ogni intelletto ; 

Quj^ volge tlCory tno'rtaly driz^tA l^ingegnos 

t • Qhe quepi è Idruri mera 3 e quello il [eguo. 
Che dirò poi di qtéeldiuinmtiìero , 

K Che fa jlupir natura ì 

(Od eterna pietate vltitHa proua ) 
Quando 3 con magtjìero 
Intefo da lui fai i fotto^teidenti 
Di pane , à l'alme Algenti 
Ter cibo da fe flejfo , o?tde s'ihnotta 9 
In Ur fuoco d'amor j celejìe arfura y 
O bel trionfo in glorio fa acquijìo , 
La/ci il terreno , e ti trasformi tPiC'riffo^ 
Dato hauria più r^a più non gli econceffa^ 
C he dar n on pMtè più chi die fejtejfcP^ 
hafcta. dunque il peccato 5 ò fconofcertte ^ 
E"n vece non volfr d'vn bene etera» 
frQCacciaJl^ rinjerwa . 
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Scena prima. ,^v;^ 

Yranio , Coro de Saui . 




Quam 0 hent il ciel»^^ 
Jl/utta ne l*oprar quagtu diffondi 
Ecco mentre in dtgentc •■. ò 
Fado dt voi per U Qtttà ecrcada » 
ere he tofto s'adempì 
Del miopgnor ogni voler vi trouo 
In bd draptUo ragunati infieme . 
A fe VOI dunque infitta , 
J'er non lteue\ cagion , l' Imperatore % 
J^uui vnagioutnetta 
Dt si bel dir , dt tal fapere ornata , 
Che /ii^r cibando i Dei , e'I Crsctfijfa 
Lodando j jà dtr tanta y 
Che fà refiar Majfentio 
i %A fue forti ragion tutto confufo • 
Affieperquefioimponea 
Che voi cercar io deggta j 
Equi conduYui meco \oue tornata 
( E poco può tardar ) vole , che voi % 
A cui fono gli arcani più profondi ^ 
Et infimi pale/i de la Ugge , 
Apper togli moflrate il grane errorj • 
// Jacrificio fia « credo finito > 

: . Si 
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Sé che tardar nonfuo^fìianlo ffettaado» 
' C^. Forfè ttM ert tu più che baftante 

Per fuperar queììa UonTeUa tafana ? * 
yr» 1 1 mio fapere fol nel regger flati , 

E dareonfiglio in ciò j non più s'eflende, 
' Jida vien Aiajfentidjfe atguattar no erri) 
Egli è qnel d'eJJo.O voi fateui in parti . 

SCENA SECONDA. 

Maflcnrio> Coro de Saui> Vranioj 

Oxonce* 

MOSlraft il cìeì fireno , 
E d'ogni ^"ume àie mie voglie Arrida , 
C'hogp pur finiranno 
^'ingiurie al eulto lorJ*ote , e'/ diS^reggio, 
Ad ogni mìo potere:, almen pale fé . 
£ da gli occulti apparerò tai reti , 
T ai lacci , injìdie tali » 
Che al fin fi [copriranno ; e di coftor» 
Itegli altri pi ufarà cruda vendetta • 
Bd ecco appunto Franio . e [eco i faui 
Ohe di trouargl'impofiyhoggi è quelgiornOj 
Che à deffinirs'hauran liti^ e c»ntefe • 
Vr, Sire ben par , che de gli Numt ti coro 
Sìm tutto ad aggradir vo^ìri defiri 
ftu che mai f offe > e à fecondar conuerfo* 
Eccoy per. efequir quanto impone jte^ , 
Pi^Hffiivò per Ucittà cercando i 

^6 Sjiait* 
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Qjtando men psnfo in vn tutti gli trétuo 
In copia tal come veder potete . ,^.J 
Aia, Aperto io veggo i che cejfatt fono . 

L'ire del del ygli [degni , eglifurorK .*f^ 
Ji4a tu qui tofio à ricondur n'andra'A 
La giouinetta > Oronte , oue noijlian)') 
. Vronti à Jp et t arti. Or* H or quiut [a cuduco. 
Coro. Molto mimerattiglio , alto fignore j 
Che per coniUncer foio vna dorica 
Dicofalieue s) (inaine dipinge 
\l configliéro , tanti ftìti eletti ' ' ' 
JH abbiate infieme radunar voluto , 
Sendo di loro vn fol più, che baftante, 
JUa, Non vi paia ftupor , eh' è Jt eloquente ^ 
Si faggid al ragionar , the à dirne il vero 
Seco parlando fui tutto confufo i 
Ella m'ha vinto.,Joconfejfo ,eprefio . 
I^e vedrete la prma . 
E s'ella voi vincetevi prometta ^« 
Jn ricompenfa ricchi , e carideni 
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E fe bsnfojfe ancor p:'u che bajìante ) 
,A tale imprefa vn fol , mal non fideue 
Stimar molti inuocarne > che fe bene 
• • L'hufimo tal hora in fe fcorge , e preaede 
^Aìoho fapernoji de però ficuro vi,i 
Giacer nel fuoconftgltoiche p troua 
De l'altro l'vn faper hen ^ejfo vinto» 
Cqro» D'ambi vedraffito fio 

Jlpne . f>. Eccola apunto, . \ 
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SCENA T E R Z A.i 

OrontcS.Careriria, MafTcntio, Vrani 

Coro de Sani. ^ 



ECcocoletiChe dt J^per ft vanta * 
Ptft yche non fatte (imitndo. 
S. C. Non mi vanto dt ciò \ falò mt vantò f 
CheH mio Giesu diletto , ^ 
Fondator di fcienl(a 
Tanto valore mi d^rà , eh* io pojft <* 
Confonder que fio voflro alto fayeri'ì 
Ut fami confejfare il proprio errore * 
Vr, O femplice ignorante fé ticr^di 

EjJerUnojìro errorax^' - 
Mj, Donzella è giunta Vifora 

Didimoflrartifaggia,evalorofa^^ 
Ma fe'l conpgUomto* 
O jfernar tu vorrai , 
Che ben dar te lo'))ojfo peri' etate i 
Lafcierai le follie , e tf al fi inganni 
Chegiouane ti credi t^tuio gioire ^ 
Fjfer il vero fin* ^ e ho^ifemtero . 
S, C, Non m' efori are a ci'ò ',ch*è parlar vanì . 

principio il faper , di che mi vama . 
Da chi diede principÌQ à l'ampia mole ' 
Di quefìo vajfo' mondo dal prineiph , 
Chtfu fen^ principia , e fin^f tempo .-^ 
MatH non ti vergogni**. > . 
Vi ^miirt^miro àgi^HÌil^tia imbelle ^' 

De 
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Ve tanti [ani ttloi fchiera s) grande ì 

Laffo ti credi forfè 
: Con firn 'l e apparecchio d'incannarmi t 

X)i quefto non mi cale , e non pauento j 

^n7^ nel mio fignor tanto ho di fede 

Che ciò à. maggior confufion fi fia, ' 

JUa scegli aumen > che quegli in cui ti fidi 

ConofianolUrroret ■> 

Onde inuecchiati fon» 

foto mio parlar » non lafcierai 

Seco de falfi DeiCidolatria ? 

Sicomelafcierò ,fe vinta fono^ 

Anch'io quefla mia legge i 
Or. Quante fciocchezjLe ^oimCy dice coflet» 
Ma, Ahi temeraria troppo , ahi pazj^arella % 

t)HnqHe prefumi tanto \ 

jLafciamo il ragionare ; 

JE à l'efequir s'attenda • 
O, Quetateuijftgnor , che farà toFfa 

jimi affata l'ardir di quefla in fana; 

B voi conforti miei mi concedete 

La briga di tal forte , 

Qhe*n fpatio breue ci torrò d'impacciò l 

B benché parli tu di fennopriua y 

fior terminar conuien qne0a tenl^ne f 
S . C Eccomi pronta ; incominciate quando 

Vi piace, eH faper voflro infieme vnitt^ 
Cf>» /Jor da principio tu , ehe noi fiamù 

Quiui pertuacagion fola venuti* - 
S •C. Eccomi prefia pur tfCCQmiàl'cfrd* 
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Seguo, pot che dal grane errar pagano , 

Jl^ttolfi j,tlmia Gfes'u fonte veract 
fH'cgm camion ^ e d'ogni bene origo, '-. 
Quelli , che vtiìa l'huom» 
Dai nemico infernai vìntoci ahi tiranno • 
Del del non pm abitante} efult tn tutto > 
Dtluifimo'ffèà.gran ^tetaac venne 
(O gran bontà Diuinaì > 
Ad abitar fra noi ; per fo disfar e ^ l 
Del Padre à Vira i e'ncommctà chi prima 
JEra Dio folo inailo y ad ejfer htfomù 
Fra noi mtf tri in terra j e prefe carni 
Qon magi fi er diuino ,enon in te fa « 
Da vot mifert infidi , v 
JSleL fen d'vna donz^ella , l 
Ben VI concorfe il Padre^ tH Spirto injiemt 
A queft'opra d'amore i 
Ada jol re pò del velo , * 
Del mortai manto circondata il Verho : • 
Toi che non opra ivtjo " > 

St net*oprar non vi concorro» gli altri , 
Ch'ejfi j benché dtfttnte tre perfine 
S'annouerii vn Dio jol fono tn efenT^ , 
Vna fofianzjt fola-y 
JB vna diuimtà perfetta , e pura , 
Edefiupor iche voijCui fino aperti 
Di naturai profondi ^ alt t fegr et i 
^on v*ammolifca i e vi confonda tiferò, 
Com*e il vederut abbomineml cofa 

Vfiiti mando andar ^nafi di voi j 

iJora 
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V Hor^ quefi$ pgliando . & hor quel Di»^ 
J^on fkpcndo dt loro à qtéal giegarui 
Vh fol perfètto Iddio ha fiotto il tùtip > 
yn fol principia > vrt fol Motore etiino > 
Bt adorare, vn fol però' fi deue\ ' . 
c X^eponno ejferincielo 

. A regolar le eofe tanti Dei, 
Qhemoftrmfa fora.. y > 

Twrongli Numi "vojlri ^ come voi 
Jiuomtni in terra y ed hor foftneVin^mo 
Tormentati detnjc^ni ali hor j k'ueraj 
portar con l'opre loro àie [tèe patrie . 
'Beneficia commune -y bora à fefte/fi ) 
JMon ponno vnquagiouare % ahi infelici , 
perche del l urne f tir priui di Dio. 
Jida il mio Sipior , cinto dt gloria immept ^. 
£ternamentejfegnerÀ nel cielo • \ 
QueHièlo mio faper ^ la mia dottrina y 
\ E d'ogni mio voler prima cagiona ^ 
Coro^ Come nel tuo principio t$ dimoHri , 

, Di Jennopriua # f^n huomo Iddio appellar i > 
Qhe da fegHaci fie(fi 

^ 'Beffeggiato.gtàfu ytraditaà morte ^ 
JSIe fe nepiiotemai puntc^Aiittare ^ v 
jMMafciatno per hor quefio da canfi'j 
iChedi parlarne ancor rqrnerà tempo . 
Dunque non pare al tuogindicio^donna , 

ho pojjana nel etelo eJferpiH Dei ^ 
A dunque moflruofo \: 

Ti [embra co fa tale t 

^ Dauidds 
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Dduidde vno de" tuoi , hor ftntt > 
<Zhe voi fiate Dei di (fi più volt e , 
Mentre à certi de fuoi parìa ,eragiofta» 
£ l'ApoHel t ch^ voi chiamate janto j 
l^on dijfe che gli Dei , e glift,^nori 

Sontnolti? eh non partir yfìglta tipr^go , 
Daglimaelirituoi , che troppo ìongi \ 
Varti da quel, eh è vero \efetu mai • 
Delafilofofia vedefii punto , 
I^on mi dirai , che più perfetti injtemt 
Fanno perfettion perfetta , e vera ì 
E non dirai jchelavirtute vnita 
Si fi piti forte ? horfe tu quefio affermi 
Ccnuiene con f e far l 'effer più Dei j 
E che meglio puon molti - - 
p'te più che vn folo . ecco di e io l'ejfemph . 
Mentre fcioglte la lìngua 

^ Jn mufico concento vna fol v^ct 

Varrà fouaue st ^mafetu aggiungi \, 
Jprumsnto fonoro t ed altre yiwf . 
Onde formi concorde vneér cbmpito • . 
O che dolce fentir , parrà y che'l cielo 
lui fia ragunato . Eccos vero , 
Qhemolti più d'vn fol poffono molti\ 
E mira com'è vago iljnio pen fiero . 

S.C. Il bambino innocente x 
Mentre vagheggia fem^licetto il lume » 
^Iettato da quel y ch'itti rifflende v 
Diftringer con la man tenta,e s'adopra , 
l^c sà s'iui lUmpone , 

Che 
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« dal calar farà ferito > eguafloì^ 
Così voi pur mentre de le fcritturc 

• Riuolgete le carte y 
Triui del fenfà vero 5 ' 
I^e ferì etr andò al vino y 
. f!he ^ Vài ciechi s*afco»de-,^ • - • ' 

J'^ap pigliate À la fcor^a j. e quindi ignari 
F ondate di fap^ qua/i in bel lume 
Jl voBro ir/gegf^o frale, -^v . v\- 
1E non v% rcuuedete > che Viffeffe 
JNe le tenebre imm erp,ed offu fcati 
Vitengan d*igfibranXal È vero ò^olti^ 
'B vero i che*l Profeta di(Je voi 
Tin volte fiete Dei , però: s^intendc* 
Ter la giufiitia lordi àfono igiufli - 
Cantai nome chiamati , nonché veri' 
S iena , ma foi per roprelor mirande > 
Che rhuomo infermo y imbecille tnUrrd^ 

pernatura al mal fóto inclinato ^ 
JDaben Mille nemici circondato » 
Si pónghi à viuer st y che* l Creatori 
Con l*opre no ff^o fenda a coìi penperi ^' 
Ma. fegua s\ tC^firea pefatoVorme , 
C he io quefta parte il fuo pgnor fomiti 
Miracoli fon queSii » i però Dei 
T>aHÌd gli chiama ; Hornonpaffateaitatti 

, r£ non vedèie\pQÌ come egli mmOi 
J vofiri Dèi in attiro loco > dout 

- . Diffufamente dice 

S on tutte de le gemi i Dei demani. 



Afa*l pguormftro eterno bàféttoic*9U • 
£ (itn confkfi , aìtrone , 
Tutti color da cui fon» fcoì^iu 
'.he co fé t.& adorata % 

.j À'tf pmgUcrt fitoigloyid tenendo ? 
£.t in [orna volgete., e nuolgete \ 
*Tutti gli [almi ftióixtHttiiftiot Cétrmi 
Ch'vn fot, pori molti Pfi CrMantayCttmoeAt 
Del cut nome Yì^iénfon'^gi'i^effi • ^ 

.^^ElAyfi^olQUnto non mntifce 
Che i DeifonmUttjdt fignor dt^tidoy 
fero , eh' efiUma contro voi^t farU 
JXe voRrt idol^ VAni \ \ . e ' v^" ' 
•^e infmft^f» '> chemywe visita • 
J^on fta[pu forte \Xl che fcH sUntendf 
Di qmfie Co(ehajff ^ 

J^t^tmkr^p^rfemtmintCgray 3 
Ì^n^^_fihfifip^h<iur4n quefii perfetti > 
Onde ^tviti(!^f4rà finita» ' "^'x 
Aia niH'fitìrno > tdimrhort^U Iddi^ 
V e infinità pirfettim. prffitt^y 
lhfÌi4it(ÌQnd*AgnÀ^rgummo humano ; 
i^ed^kri y fuer che lui % v*è Dio p>Hr^n^ t . 
JM, 'étaàm*€iches)beldirtimt4 tlo^uetiX.4 

Dimafiri vna donXelU \ 
'lMa riwarrà penderne j . 
EfiaU fita dùttrindiniqiia ,e felU * 
Or* Sono le fue ragion fenS^ radice 
Inutil piante al partorir de fratti . 

Or. Cofj qnefie tue ragion tu fai mendace 

Quejfo 

.... \ 
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QutUo tuo Dio hor non rarftent i quélioì 
QoeiCifraele alcondmtorgih dijfe * 
Vi propria bocca sfatto , ^ 
Al' hor dt Faraon ^ f'hò Dio i gli dijfe \ 
Fu pure il iuopgmr . Dunque wejìtifiei 

S. C. Ne Dio menti fi e mai , * - 

Ned io mentir potrò ciòcche non mtnie 
Va fi flejfi . egli i ver , che à Mose di Jfe 
tcco di Faraon t* ho fatto Dio V ^ ^ 
Ma fai per qual cagion , fu perche dieSè 
Vi fare al fuo coietto 
Jktiracoli non lieui ». 
Ija liberti i e' l potere ; l 
£ perche foloÀ lui queifo toccatté '■ ■ ^ 
Terè lo chiama Dio •\ 
S endoj che del diuin partecipàuM • ^ 

Co* Oime chi fenttmai tanta eloqueh^^»- 
Tu di grane ftupor ti moìlti ingom(^4 
Vedendoci adorar de faùri Dei ' ^ 
/ fimulacri fanti , anititip^H >• 
Follia: Hor non e peggio' ^ 
// V eder voi ne* voflri t empi à ttrrM^ 
Tro Sirati riìterir , an^iado rare ^ 
y>ivitpe1z.odipane fìvoi nonda^ 
Gl'imago diquéffi.edhor di quelli ,V 
Che voi Santi nomate, incenfi^e vot i} 
£vòi non gli adorate ì E non e quèflò 
Vnconfejfarpiu Dei ^ -"^O 
Friua d'agni ragion yfiiocca; che fei }\ 

Ma* Quefto^^pur vero;b^rai animo ancor a ^ 
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Diptu parlari S.Q,Ben qnt ve dìmoSìrareì 
Qh'ejpfonft.oli ije paXxJj più che ciechi, 
A nco m talguifa vn folo Iddio s'adora • 
"Benché non fi a da voi ti modo intefo > 
X^on adoriamo $ fanti come Dei 
jil'hor , che incenfìgli porgiamo , e votii 
Vtrò che noi faptamo , 
ilio' elfi mortai ancor nacquero al mond$ 
. - feccabtl , cono e noi ; bene he Horgefi^ 
Foffer dt fantiià preclari ifidtui » 
Da l 'eterna bontà fimpre ai^itati y 

Sen'^la guaina» può faperehumanOt 
E per cui ne volar felici al citlo ; 

' "Ben per i metti fuoi chiedtaipo aita # 
E per meTJ^ di loro à quel! eterna 
c "Bontà yche di pietà mai fempre abbonda ^ 
Come fuoi cari amici ,* e per cui me\z.o 
fiujacilmente il /upplicante impetra» 
J^o si ne* fanti Cuoi s'honora Dio , 
Ed et fe ne compiace» Appunto m terrà 
Ó€. v'èche dal fuo Re gratta de fi a 
Ai più caro di quel toflo scacco fi a , 
E de l'aggiuto fuo quindi il /congiura j 
. E sà , che s'egli chiede 
^ià nonfaprà fe non piegarft il Reg( 
A queflo fuo defir ; merce à l* amore 
Che porta al caro amico. 
Ma fe penfate poi, che pan s'adori^ 
Mentre fpetie di pan rocchio rimira. 
Ahi che quini vorrei apritìe il core , 



£ vero , ch'trapan pria , ch'ejponejfe , 

Tojfenti à trar dal del» 
Colui, che regge i cieli, \ 
Jl Sacerdote {acre , alte parole j v. 
(Merce che taipptere . . 
CU fu da Dio conce fo .) «^i 
Mapoiefppfte ayena ( o grafj mifrero ) 
Non e p/« pan, 'iton è pm viri ma Crifto s 
E febehf^'iltoìorty & il fapore v 
Reflà dipane ancor » non e più pane , 
' Non e più V in ifonó ingannati gli occhi, 
Reda ingannato il gu^ia ' • ^ '"^^ ^ ^ 
Ch'ini ti corpo yim l* alma, e tutto Crtsto , 
E la diuinitÀ perfetta wfìeme^ ± 
Ma [e impojfthft vìparrà., che vn corpo 
Siacirconfórifto in s) picoii mtfura, 
■ Et infieme colui > cheH tutto regge yi 
VinjpoHdOyChe'l corpo del trito jpofo\ 
E de t'humhita fuafacra il mafgto % 
Non ìiypoi'cheda morte trionfanti. 
RifafcitéfCeme hor communementt 
CU altri cor pi rmrt alvi pbil fono 

Terforaa naturale àgli^cchsin terra . 
'^a ri forfè immorta[,ditiintti e pritta 
JD'(^niargkmtnto hìtmano , 
ImpéiffibtU , schiaro , ^ 
-'jigil > robuflo'^ ir penetrante inftno ' < 
"■^IfoUdo diamante, 

'^£Yo^qAthnoX:ri?oDk,(j:hm7f99. ^ 
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Si gi^c Ct e fi K ttroua , i v 

A q^uejii fi piegamo i à qutjlii vòti 
Vor^iamo^ e ipicri ine enfi \ e mn al fMt 
d'ome filmare voi ciechi , ed imimts , 

Fr:< Per l'alta deità tU Gi$ue i*^ wro-* • 
Che mai fentir credei 
Qofi fo Yti ragion da c^uefU imbelle i . ^ 
Se ben chiaro fi vede \ j 

Che tutte f<fn fallaci y > 
AnXi di f al/ita fegni veraci^ 

Co* T'olio ridnrre la vedrete à tale , .» 
che piì* fnodar lalingua hor s) veloce 
Ci>ntro di noi già non /afra ; fentit€\ 
A me foltitia par co fa adorare 
Che non fi vede . Htnrchi vi fa fi curi ^ 
Ch 'intfia Dio dal cielo all' hor difce fo , 
Se indicio alcnn ò fegnv , i 
^on vi fi vede in mulo alcuno intefoì 

S. C. Quelyche non finte ti fsnfo, ò l'occhio vtdc 
' per fòdisfareàciòhaftalajede^ ^ 
Diffe però beati ^ quefie fine 
QueiiChe non vidder mai , & han créduto^ 
Anz,i qneHi fu pur Caper dtuino-, . 
{j^hc J*ei fi difcopriffe in qualche modo » 
C ome potrebbon riminar queffi occhi 
Si lucido jplendor ì feVxfcchio human9 
JSJon può affi fi or il sguardo 
Del fol ne ' chiari , t rifflendemi rdi y 
Come a ffìjfar potrebbe 

Il [guardo in quella hitt 
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Chedts U luce al Sole f 
B sei qui fìmo^rafe, 
i Qua l MferènXa fi a trk gl i mortali 
Bt $ beati in del , fe di qui pende, ) 
Ogndargloria.ebene ^ E doue il me'm. 
Sarebbe dela fede ? yu,i%^\ J 
^ Ah ftoltt,edtnfenfan 
JForfe penjate voi , 
Che fien da vojlri Dei creati i cieli , j 
E tutto ciò j che di mirabil mofira 
Qttefla errante del mondo immenfa mole f 
ìE vi penfate voi , che miniftrata 
l'ai prouidenza fìa 
jyaloro in regolar tutte le cofe ? 

, Lajfi » come affermar quefto potete 

\Seà tutto il mondo , e noto, anXì palefe , 
Che furono mortali huomini in terra , . 
*^Ale mijeriehumanefottopofti 
^nch'effi come noi y ed k la morte ì ■ 
Cioue y che degli Dei chiamate il Regi 
In Crettanacque, di Saturno figlit i 
Huomo nefando , di lafi:iuie piene . 
jE Saturno chi. fu ? non fu d' forano 

, Tiglio del regno dal figliuol cacciato 
Miìtramente.9 oe ufin) l a vita ì 

• JE. Venere da voi bella chiamai a ^_ 
I>ea di Pafo , d'Amatonta , e Cipro 
^Nonfu.nel mondo meretrice infame 
Coruttlla de l*alme ? e non aperfe 

Tutte le jìradedi lafcinia al mondo? 
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E'I voflro .-xlctde , // veloce , ^/^r^tf 
I^on mcrfe come can rabbia fo e crudg 
Da fe nel fuoco entrando ? 
£ cht fu Marte ti bellico fo Dio ? 
S e non di (degnò ^ e crudeltà mimflro , 
F%er4i tiranno y e crudo , e finalmente 
Tutttgli voftri Dei mortali furo 
^ati àgUfienti^ ,ekle mijerie anch'effe 
H orafe quello e ver > come palefe 
Lo fanno lefcntture , otme , direte » 
B aurete ardir de replicar , che fono 

Onnipotenti? haurete animo ancor d 
Vt confirmar eh 'effi han diuinitare , 
E chefoffcr da lor creati icieU » 
Sei ctel prima di lor fumo creati ? 
M confefate il ver, aite vn Dio fola 
^« Creatore , e fondator fuperno 
£ non i voHri Dei che fon demoni 
Unfeffate di Chrifto il Padre eterno , 
Trino m perfine, ed in efenzjtynfolo , 
JJto tnfimto , onnipotente , 

corpo, ff irto pur verace »muo. 
Oime^chefemo^iofonqu^ficonfufo 
^^f^'&rauiminerych'ella nefcuopre. 
^e so quafi m qual parte mi ri uoh 4. 
Keipondi à me donuUa 
Ogni co fa , c'hà vita , o di ragione 

^^Pj»ct^opriuad'intellettehumanOM 
U/ta animai fenfato 

p.difenfo prinato , 
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j^o^ fup forte ti pr me spio onde fla ttitto? 
\ Q.^t ch'egli e verone ch'e per iiuefl^o Accìnniì 

SCENA QVART.A. 

Galano, Maflèntio » Coro, Vràriio, 
Oronre, S.Caterina» 

/ * . ' 

SE M mirar , fàggio /ignori vi jfìace 
<Efiinto dal furor di Ciutl Marte , . 
De più iffufiri Baro» del regno timore 
A la piaX]^a correte , oue di lóro , 
Si^arge, e fra di lor crudeli il [angue. 
Ne chi fidar lor riffìe > od amicarli ' 
Ve chip vante ancor. Fò'^ra prcfenz,4 
Tuoi e ammarinar entro à fuoi petti l'ira , 
E difìgraue ardor lefiàfnm^'atcefi . 
Ma. Crudo affetto mortai fìa diferita 

Quella graue ttnXon jìn»ch'ÌQ ritorno ; 
<■ E meco ad opra tal fìen vofiri affetti. 
Co. Sarà com e à voi par da mifeguito , 
£ farem tutti k feguitarui intenti . 
Vr. Io rimango i (tgnor \ e Jadonz^ella 
Fra tanto condurrò douegi^ pria 
Ee in afbettarui ancor altra dimora. 
Ma, E hono ti tuo penfier dunque fi faccia» 
S, C. Altro voluto h aurei in queHo punto . 

M'ha priuata co fluì d'ogni miagioia, 
cài, E che non puoteVira s'egli duuie/ic 

abbia nel tjojira core alcnn ricetto ? 



1 
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Q^al non apporta mal ì quali rume ? 
'Aon adduce ? fàl'huom cieca , ed mfanv 
Cangia l'afpetto , e fa, che di ragione 
Ferdi tlfentter<o\e foì d'opre nefande 
S ta mtniilro crudelpari a le beine , 
£ di faggio ai oprar paXzjol'indnce • 
Maquim non V/dd'io pure fra tanti 
Saut famqfì dimorar parlando 
Cat erma f e non f del confgitero 
Entrat a ne la Regia bora compagna » 
ChefarÀmài; qual nono cafo apporta ; 
C (fella alberghi lontan da la Reina f 
F or fé l'induce k ciò defio d honore , 
Di riportar di loro tllnllrefaMa 'y 
In vn palefe agon tanta dottrina 
Vwcendo , e /operando . 
■EJfìtfr^ltro non può, che di quest'arte 
Pm d*ogni altro defìr Tempre fu vaga, 
S e quefla la cagion.che à ciò ti moue 
JSÌone y qua! fi a ilpenfìer ? magtk non pojjo 
Altro certo tener . E s'egli è tale 
Codi felice pur , chUo me ne vado 
A veder con qual fine hoggi fortita 
Re Ri guerra mortal.fia poi che intendi 
Anco de cafi tuoi l'efitoe'l fine. 
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SCENA Qjr I N T Ai. 

Valerio . 

S offrir pen fato haurei di rimirare 
Opre COSÌ nefande > t mi credeud 
S * alcun del mio G te sii cajo, pdelc 
Scorto perduto haueffi 
fot crii aita dare , ò alcnn foccorfo 
Jtdartmaner nonpon tanto gagliardi 
A fi fordtdo oprar quefli miei\lumi .j 
Terò gli fai fi Deiìe'l culto loro 
Riniego , e Ugge tal fuggo & aborro* 
jNe dubitar io deggio y 
Che alcuno fi fotamerghi 
De cari amici miei in quefii inganni^ 
Chi non ricufarebbe 
Difarhonorea' marmi i '. 
j^nXj^ demoni tlieffi ? 
E chi gli porgerebbe 
ìnfieme con t voti 

O dorofi Ite or xf amanti ìncen fi f \ 
Se ben tanti infenfati ? 
Sonoyche vn tanto error fiorger non fanno , 
Bffi da quel mortifero letargo 
Che'l mondo caro , e dilettofo appella 
Di z'Iuer fen^afren , Botti , ingannati 
Tal legge in efequire > anTj tal morte > 
CU parguflofo , e grato 

Deb 
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Deh mijert tnfenfati » c non vtdttt , 
Che quejii a cuiporgttt 
Id onori , incenfi , t voti 

S ono del vopro b en crudi nemici , 

Deh quello eterno Iddio ^cheH tutto mìré 

fregate , che vi dejìi 

DÀl fonno periglio fo , onde vi trét 

^ cruda s afpra ruina ; 

Lafciare il falfo errore , 

Venite à quel pgnor e i 

C he Vi mantten , che Vi fosiiene in vìts l 

Donateli pewit^ 

De tanttgruui error l'anima pronti ; 
£ farete felici 

Solcando il mar diquefla vita ancor 49 

"Ma, qmui t u c he fai ì fe in la cittadi 

Dimori fur negando 

Di conferuar tal legge 

Sarai toftoaccufato i 

E corner ari di perir di mor te l 

O rinegar ti tuo dolce fignore , 

^hnonfiamai. mi condurrò intétl /^TTÌ 

Detejiandot ripofi\ 

Oue potrò col mio Giesu campare. 

Andro frÀ gli deferti , 

Che commodi vi fono à tanta impref$ 

In quefteregionquafi infiniti» 

E U di quel y che dal mio Dio conce jfo 

Mi fora pafcerò quefia trita falma, 

fi fe benfia > che fterile , e infeconda 

F 5 Note 
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JSJon froduchi alcun frutto ' \ <-r 
Non fia però ( nel core > ho <iuefiafedej 
Qhe quel Re di pi et à de* ftioifauori 
he rugiade cele^ìi à me non piouim 
l. Cibò già Unga tempo ^^^^ 
S eh ter e quafi infinite * 

Pur fraÀefertt Jfenli ,e*nfecondi 

Di cibo non terreno , 

( E non quindi lontan molto^fred'ìo ) 

£ gli feo l'acque amare 
, Aiirabilmente radolcir , e chiari 

Da marmi fcaturire anco gli feo : 
' Terò temer non deuo , 

Che à li bifogni miei hahhia^^ mancarjt l 
*JH or non indugio più \ padi^e mio dolce^ 

A Dio ; parenti miei , patria mia cara 

Vi lafcio \ rimanete . .à . \ 

Qo* cari amici miei fempre felici, ^ ^ i 

S C E N A S E S T À^ i 

Maflentio, Coro de Saui , Oronte^ 
Mirone, Agaroi 

• > * 

O Eguaciil cominciato. Or. A chiamar vado 
^ /.a fanciulla reai Ad. Trouarconuitne 
Riparo ^ queftierror . Ma quale attrqce 
j^a fdegno mortai , che a fpargerfojfe 
Suffictente^cagion di tanto fangue ? 
S.embrauan tanti cani tr^ti inpeme , 
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AccoX^ati sfocar fua rabbia ard nti 
O quai Tigri , e Leon , fe fra di lóro 
jS 'tritino à l'oprar de fieri morfi , 
L'arigin và/aper ^edi quel foto , 
. -Che di ragtonnonriferbò l'impero 
.Farò di tanto mal cruda vendetta, 
O. Se tjon era il terr or degl'alti detti 7^ 
^Si pojfentinorjgià , credalo farebbe 
Finito il martelMr de tanti colpi \ 
Ter lungo fpac io ancor i. ma vomirà vtce 
Spenfe l'ira immort^d , qual onda ilfupco « 

SCENA SETTIMA. 

S« Caterina > Vranio , Oronte > Maflèntioi 
Coro de Sauii Mirone>Agaro> 

LO fpirto mi tornala al tuo venire , 
Che dal mio petto lowitolfeà l'horÀ 
Qhe fu del mio partir quindi cagione^ 
On frefio vedrà (fi il ver^ Ma* Fcco l 'dud^tcel 

Si termini Doggi mattanti litigi, 
Ctf. Ben ti ricorderai , che confejfaììi ; 
Ch'ogni co fa c'ha vita 
Ne fuppone il principio ond'eSa e nata \ 
S.C, Me ne ricordo j e tei confermo ancora , 
Qo, 'fior fe principio in quelite di mefiieri 

C'han vita, ; anco il tuo Dio j fe viue in 
cielo 

Dunque hauerà da qualche font è orìgo . 

F 4 Ou€ 
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One dir non potrai ch'egh fio, Dìo ^ 
JE s^e £Oit perche ti merautglif 
C*hatteffer nofìri Dei principio in terra 
Natt da genitor tanto preclari ì 

Jid, Fortijjtmo argumerito horgià non credo , 
Qhe àquejlo ella nlfonda fV. l^ò per certo* 

S, C. Vnqua io mt credei , j 
Stolti, d'vdir da voi tanta ignora»"^ , 
Jl prmctpio s'tntende àtjuejtecore y 
Q hanno il principi o fuo co l fin Jj-nto > 
« Qofve g àjnro i rioflyi falji Dei, -, 
j^a queflo à Dio arfiice ,e non conuiem } ^ 
iNe ptiò contrari in ejfo -y 
Che fempre fu , ne enferà in eterno • 
Doue'fariadilùtVonnlpotenXA 
Dt far tutte le cofe , come fio, 
Qon ilfewplice dtrftA fatto ; come 
.Ce l'afferma il Profet a ne' fuoi filmi T 
Tcrch egli comandò cos) fu fatto» 
Ss Erigine fua d'altri trac Jfe ì 
Jldalafciando ben mille 
Ragion , che addur potrei , 
l^on e neceffità , che vifta vn foto 
F attor del tutto , vna folcatifa prima] 
dome filofofia eh taro l'in fegna ? 
jE come P/aton voflro lo dichiara 
Aientre pietà dal dio del tutto chiede ì 
JFiorafe queflo è ver principio alcuno/ 
X^el grande Iddio non lice 

Che s 'et principio alcun d 'altri traejfe 

Anco 
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j^nco al principio fuo farebbe d'uo p§ 

U origine , e cosi mai fruirebbe 

i^cvi [aria Motor perconfequenX^. 

llche pcnpae voi s'effer mai puote . 

^riflotile pur y vno de* voftri , 

E mellito y dtfje y fia nel mondo vn fola 

Vte più che molti Prencipiy& vn fol9 

Afororeejfer cor.uierj , dijfe ancoaltroHC • 

Platone afferma ancora 

Effcr il mor/do vn (alo ; 

llche chiaro Ci mofìray 

Che fu ad efempio fatto 

Dichilo fco . EleSibilleinfommé 

J^on hanno tutte confefato vn Dio ? 

JFJora fe t vofiri faui in tanti modi 

Quefìo verace Dio han conofciuto 

Onde fondate voi quefìa fcienl^ì 

^pprite aprii e al core 

Degli occhi interni il verfo , onde capir 9 

Qufffagran verità nangli fia toltOy 

Lafciat e , deh l a fciate 

Quepi mendaci Dei ^Socrate il voffro 

Adaefiro vel configlia % aU hor j che dici 

E mal minore l'adorare vn cane j 

Ch'h fattura di Dioiche Apollo ,e gli altri 

Ch'opre fon tutte d'hieomini rw>r tali 

Trofei del tempo auar caduchi , e frali i 

OGioueond'ha coffei tai cofe apprefa^ 

Ah non voler che vinto 

Mejli fi fa^io Suolo 
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Che [e vinti [on loro 

Al fin vinto farai fe non te folo\ 

Co. Hor s"e neccjfita , figlia mfenfat^ 9 

Chevn fai motore yvnpìl principio eterno 
Vifiay perche dir poiché f re perfone ^ 
Onnipotenti.feparate fono f 
Tu pur confondi co'l tuo dir te (le [fa ^ 
C/;^ fe tu appelli Dio ti Padre y e Dio 
il figlio yel Spino Dìo come dirai 
Chvn foto y e non tre Dei e (fi non fono ? 
Oltre y che dici ancor, che^ non ha corpo ; 
E pur Dauid più volttci dimofira 3 
(ch'egli è di corpo cinto . 
Come mill altri ancor ci van mo(lrando • 
Dice in vn loco amai , perche il fignore 
Propitie orecchie i àgli miei prieghi porfe i 
E jopra i miei nemici hai flefa^ altroue^ 
La tua poffente mano ; e m'ha faluaro 
La dtfira tua diuina > e in altri lochi 
Simili cofe chiaramente afferma y 
Hor segli ha braccia ^ e mani ^ orecchie % 
Dunque affermar conuienc {volto > 

Che fia corporeo anch'effo % 
Il che s'e ver tu^rim dorrai bugi arda ^ 
E fe corpo none che cofa e dunque ì 

JMa^ H or che nff onderai tu Caterina 
A ragion st veraci i ah cedi homai 
Ne ti voler mostrar di pietra alpina • 

S.C. Ce fare ^ non ^penfar quello giamai. 
jin^ nel mio fignort 

. 4 Hi 
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Ho tanto dt jperanz.4i 
Che farò tal faper fcorger mendace ^ 
Tre yerfone dintne, io torno à direy 
Diconfefjar conuien \ mavn foto- Ideila. 
Vna il Padre , altra, il digita , il S^irt^ 

vn' altra y 
Jtia del Padre sedei Figlio y 
E de lo fptrto Santo vnas'ènrendc 
Dinìnitade fola i vna foL gloriai 
Vn egual maejìà coeterna mfteme , 
increato et a fcun , ciafcuno immenfo , 
£terna il Padre , eterno il ì iglio, e l'altro l 
JNon però tre increati ytmmenfj eterm, 
J\da vn [alo eterno» immenfo y & increato 
Onnipotente ti Padre » 
Onnipotente il Ftglio , 
La Sfirto onnipotente 
E non già tre » ma onnipotente vn folol 
Il Padre ) Dio > Dio ti figlio , e'/ Spirt» 

e Dhy 

JE non però tre Deij ma Dia vn Jol^ 
Di confejfar conuienc. 
Vditel manifefio tn altro moda >. 
Il Padre da tiiuh fu generato » 
Il figlia non fu fatta, ne creato , 
A^a generato fìt fola dal Padre . 
Lo Spirito , ne fatta , ne creata > 
/degenerato fu i folo procede 
DalPadre^i e dal Figlimi -, ne fra dìlor^ 
V* e di maggiore j 0 di minor , ma tutte 

JF e Eteraf 
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Bterne le perfone ,ecoegHali, 
Cos) adorar fi deue 
Jntrinitadei'vno 

Come ne l*vmtà la trìnitade ; ^ 
J^e menpenfar douete i 
Che Dio corporeo fa , 
Se bene mille fiate t ' \ 

Ch'egli habbia volto y e màni \ 
Orecchie > occhi , // i'rofeta , ' ' 
E coje tati afferma ] 
Che l tutto eyer mojlrare 
Ch' et tutto puote , il fito poter mofirandt 
Sotto forme di man idi bracciale vifi>, 
ti òr a di quant o à Dio difdice » vdité 
Veffer corporeo , e quanto 
A lui fi dificonutene . 
Che scegli e or po fojfe » 
Dall'intelletto humano^ 
Del corpo ajfai più degno > 
Tran prender fi potrebbe , 
AJfai co fa maggior di lui penfando^ 
Il che fimate voi fe qfiefio Ha, 
Se mi chiedete poi . 
Che fi a i Ciò non4(fendo ; ^ 
Vi ri ff ondo » che Dio » 
Sendo cagion del tutto r 
KuànXa ogni inteUetto , 
Oue difimtiondt lui alcuna » 
IQon e ^nè fia, an^i il tacer dinfofird 
La fua diuinità , cto che mn fia • 
5 > * dm 
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Ben fu da faggi ,circonfcritt9 > f tUn9 
Sowino , infinit» , e prima 
Camion d'ogni cagione ; 
S en^a cui, fuor di cui , co fa veruftA , 
X^on fu t non è ^ne fia : 
E ben che penfil 'huomo 
Quanto penfar matpuòi di giunger m^i 
Credi dt parte alcuna 
De l'infinito fuo vnqua à la me^a . 
Co , Deh lajfi noi , qual fondamento h abbiamo 
Al noflro vii fin bora 
Graue faper tenuto ? hor cominciamo 
JDa vnafanctHlla imbelle ad imparare , 
Inulta di men mi par gran co [a il dire » 
Che'l Figlio al Padre non fticceda ,e/t4 
Col' Padre eternamente , 
CoU l^irto generato j il Padre e pyre 
Del Figlio prima , ed è il figlìuol del Padri 
Jidinore per ragion i hor come inten di : 
Q^fia tua Trinità ì S.Q, Cos) s* intende. 
Il Padre , eterna inteligenl^jintende 
Se ilejfa » ed ognicofa^ 
E come inteligente 
Produce il fto concetto » 
il concetto è"l YigUuolynomato il Ferho i 
Dal Padre il Figlio amato , 
E dal figliuolo it P idre amato viene i 
1/ reciproco amor quindi ne nafie ; 
E quefto amor chi am. fto 
Spirito Santo giuilamente viene . 

E^er- 
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E perche ti Padre Eterno 
Centra il Figlio eternamente \l ^VM 
Inpememente yt Valtrof 
producono la Spirto eternamente:^ 
SÌ , eh' e /' efenzji eterna i e le perfine^ 
Tutte tre fino in lei chiare y e djfiintf 
Sen'^efjerfra di lor prtma , ne poi • 
Così d* egualità^ fon jirett e i e cinte, 
Jida^ A fronte ancor rimane a tanti fani t 
Oime che finto mat. . 

O. Lafctamo tairagionynouoargoment^f 
Apporta y e que^ì-o vinto 
Ogni fcien\a tua vinta ancor fa ^ 
Tu chiami quel tuaCriUo- 
Col Vadre jiC'l Spirto Dia ; 
f pur detto hai più volte tjfir Iddio^ 
S ptrto tnuifibU ^ creator del tutto i < 
£ c^uelto pur fu hnptno ycome noi 
Terren ^mortai, vi filile foggetta 
/ A le miferie ;nata 

In q^icfla mar di doglie circondata ^ 

S^C. Due nature fin nel mioSignore ^ 
ha diuina y e l^humana ^ 
/nuifthile fu ^ficome fimpre 
A la diuina , e fu mortai figge ttO' . 
Quanto à l'humana^ e s'ei morire patio $ 
f u fola in quanto humano.e per che volle 
Ala la Dimmtà vinje la mort^ i . 
Diììr uggendo il peccato 

Veramente de l'alméi. 



t 
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i potuto baerebbe , 
(S'egli voluto haucjje ) 
Schifar tarjtc.igHomtmce tanti (Ir atij , 
Vn Anzth dtLcktl di Un in vece 
^lt4àgm mandlsindo , t ricomprar con Mitre 
Adille maniere ti mondo » -, 
Aladoue fariajfata i-»*^ 
La fuagiujiit la immenfa 

ìnpunirquell erroxyche fu cagione 
De tanti no fin mMyde tanti danm } 
E s'anco la dannaua s pena eterna. 

Oue farebbe fiata 

Quell'eterna pietà ydi cui fu fempn' 

Soura ogni co fa amante ì 

Lo fece ancora ( vdite } 

Perche rcH affé vinto 

Colui y che vtnfe l huomo > 

L'huomo mediante i e permojlrar paleft'\ 

Virfo di noi quel fuoco 

D'amor cos) tenace , 

Ch'eternamente l'arfe • 

A^a fe in dubbio di ciò ^ forfè vi tieni 

Quell'ignoranl^z ofcura 

Ohe dal veder vi tien troppo lontani ^ 

VditeivoHri faui ^ v dite quanto 

Avoiy dotti j infegnaro,in quella parte \ 

Far landò de l ^immefìfa 

Diuinità dt Griffo . 

fiatone quel gran faggio 

^on dimoerò di lui quel graue fegna , 
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Che profeguir douea f E la SthìUit ' 
2>ìon ha mo^ìrato iHttRrameftte chiaré 
Jl propri» del [ho nome y 
JE l'aita dignità difua natura ? '\ 
de la crece ftta non dijfe quefic ' 1 
Sacrate , alte parole > 
^eato queH* Iddio, >\ 
Che penderà nel l egn» i 
Jl^irat e come efpofe ^ 
Ejferlui Dio fottrano chiaramente » 
itila di^ e beate t. 

Che vincendo la morte haner deuca 
Vittoria fifamofa 3 e eos) chiara . 
JidiUe anco dar potrei dela fcrìttttra 
^Itri [aerati dogmi 3 ma gli taccio ; 
fero > che le voflr*arme 
V ojfendon chiaramente . 

€}ìt, O Dei deicidi fcendite 

In queiìa parte , à caftfgar ehi vole 
Corre del voflro honorla miglior parte» 

Ce. E perche il Fadrejo'l Spirto^ e non il Figli^p 
S'era necefità ^tmggt^ non venne } 

S» C» Perche creato haMcndo ti fommo fddio 
per fapienzail mondo i emendo perfo 
Ter ri fiatarlo ancora 
Incarnar il figlimi fol fi deuea ; 
Ch'altro non e , che fapienT^ r & anco 
Perche l'humanità di (fratta e (fendici 
Con quell'arte di cui fu già cofirutta 
JUiparar fi deueffe • 

Cù.rit9- 
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Co. Vìnte io fon, noH nego , anzJ il confejjo ^ 

Ma, O la the fi rijponde ? adunque vinto 
SaràU voSìro faper da vna ficnciuffa* 
Ond e r orgoglio , eUfaHo , che vi fes 
"Prima cotant 0 alteri , e cos) font ì 

Co» Volete voi , che contro ti vér fi far fi f 
Volete , che co'l cielo hoggifi pugni ? 
Snella dt verità parla , e ragiona » 
An^i fe in lei fi fcoprc 
Vh ìfirito dittino , 
Che noi tutti confonde ; 
T enfiate voi che habbiam s) duro ti core 
Che àt fi forti ragion rum fi diffctrt ? - 
"Ben far ebbe Leone ^ ò Tigre Hircana 
Chi à fi veraci , & amoro fi detti 
Jj*alma tutta d amor non accendeffe 
Verfo dt quefto Chrtffo j fie per noi 
Oprar cotamt^eivolfe . anii vipregQ 
ti oggi con noi à tralafciar li Dei , 
^fc èrger che non jono 
^Itro che vanità , demoni veri , 
Et abbracciar queltcbe ci porge il cieU 
^ è^&*f^ raroà noi pietofi in dona • 

Jida. Ahi vani mentitori , ahifceletati • 
Adunque con* ardir fi ^enfierato 
La lingua difnodar vi detta il core 
éidinuitar Maffentioad opratale ? 
Dunque penfate voi , che d'occhi prÌM9 
Habbi il volto al veder 3 ed injenfato, 
^l giudicar al fcoprire il core 

Ah 
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Ah flohi fe credete indurgtà mai 
Atantaintquità queiia miam.ente\ 
A nzÀ fe non ceffate hor, hor da queHo 
S) perfido penfer , c*har bora intendo, 
Dt tanto indegno oprarhabbiate ti mtrt»,. 

Co. Nonviportempotu,necineg(irc 
Il bene , che dal ci eia , • . ,* 

Con s) larga pietà ci vien promejfò , 

Ma, Non temete di ciò , che fe'l defio 

Di tanto ben vHnfiamma y e di ragioni 
QhHoveH concedi*^ OlaMironevL fon» 
Gli tuoi prefii/eguaci f 
Vacatene crudel cinti faranno 
Quefii rubelli > e à noflri Numi infidi. 
In mille lacci , e nodi infieme auuintii 
Toi de l'alma Città ne lagran piaXz,4. 
Sfaccenda di gran legna herribil foco » 
JE fian dentro di quel c acciati , e Jpiftti% 
Ne vi fitragghinfino , 
Chetai diftrutt a veli* alma Ji parti*. 
Così punito fio. 

Qon la temerità , /' errore infame * 
Co. Catene non e d'uopo taffro tiranno'. 

Ecco da noi la ve sfaccenda il foca 

A ndar tutti vogliamo . 

Tardi pur troppo il nofira errar vediapto * 

Toi che corrdottin'haue al pel canuto . 

JÌ4a fiacomunqucil del quaggiù dtjpone « 

Che tarde non fur maigratie diurne • 

E proprio il perdonar à c^ilavita 

Non 
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. l^onrìiuso finir fu'I troìjeo appefh t 
Solo per ricomprar l'huomo traditi» . 
Tntppt^cara glt fu queRafuatmage 9 
Se per falu^ida ti proprto pingue dtedù 
H ot tccon e la preua . C he di male 
( Aderce àTamor ^ ch^ eternamente l'arfc 
A gli offensori tn véce vn ben s) raro 
S i prontamente ei rende . e fe ben dégni 

• j Di mille fiamme , e mille inferni fono . 
Ptra ptr qti&nà fante 
Di gratta > f di perdono 
Solo Jperar dobbiam vera (aluti , ; ^ 
Jl<fa dinne tu y che fei la fcorta nojìra % 
C ome pajfar.potremo de' Beati \ 
A quel regnq felice 
Se curate non fon de l'alma ancora 
De* noftri errar , con il lauacro fama 
lìt piaghe ìnfr acidite i 

StCl/Timordicio già nonvHm^ombri Uvette 
Cuerier fortéti Chrifto ; il vostro fangut 
V$fa verolauacr» t. < fct,i. 

Ite felice pure ? ti oggi è quel giorno 
Che fra fedi del del ne' facrigiri ■ 
Degli palmati Eroi pofti farete « 
A godere quéi veri y etèrni beni 
Che parati vi fur prima del mondo y 
Hog^i e quel giorno , chepajfar douetf 
Dm morte àlUmmortal vita i reftando 
Felici i e trionfante ' 
Dunque al pugnar' faràngU anifnkìHuitti 
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Che fa hrtut il dolore ; ei^auMottirtwl 
Btà veitofio anch'io faròritorno^i 
Che à l'autunno w':o ègipinto il VfKito , 

^Àdi. I^on più parole andiaivo xntquti e in^atn 
Sire effeqmto fia quanto m'iwpone 
Da me pnfio > r velcee •, - . • 

iW marcheranno à jerui , ne legnMj 
Che tofto io trouerò cht me ^li porga . 

C*. Andtaneo andiam-.che '/ h% Gi^su n*affttt4 

J^a* O pefft/.'^a ignoran"^ ihauer lamòrte 
Pervnfiioccopenper diletta, e cara t 
^a ciò poco mi preme • A quefio mod9 
J Tubetti à miei detti > egli audaci 
Con fi giufio furor premiati [om, ■ 
\Ma iucche di ciò fet fonte 9 e/:agiom', 
{ Mira [e mt diffiace ogni tuo male ) 
Douendotiil rigor f^^ti morire y 
feria tuagiouemu m'acquetOiC fermai 
Ma fero quefto errore 

i C,étceiar fiéor del tuo cort f 

Da ^al^gioueniu fol caigiónsté 7 

T'C^^ figlia il penfiero 
Jjafcia del Crocipljo \ e i noffri Dei 
H onora , e fuggirai acerba morte, 
£ ti prom etto far nel mio palagi» 
Seconda Imperatrice 
Quando ttà far ctò voglia >& altrimenti 
Qruda.t\annunciò »e difpietata morte , 
S, C» Non ti penfar proteruo lufinghiero 
Tai cere mot i che fi le penfi aggiungi 



'4Èfkéiia tua f tolto , ancor noua paT^a, 
^ l^ofj vai propormi fiato\oro, & argemo'i^ 
Hhe*l tutto filmo vite ; io fon Reina J 
' i^on alz,ata dal tempo , ò da fortftiiJf , 
Afa dt natura ; e pur ff>re4^, (ir aborri» 
Scettro reale , i diadema incapo» 
Scoprendo per mio bene ejfer danno/i 
t^uanto , eh e*l' mondo dignitofo appella . 
Qtté^e pompe mondane i i 
^hefihonori\fono 
JVon altro , che camion d'afpra ruina^ 
Fera morte de l'alma » 
Jnquiete importuna 
Perturbatrici fot di noSlra pace , 
S e ben tu non le fcorgi , efce del tempo 
S on9 trofei , t fon quafi baleno 
Alfuanire , quelbenflimo,edappreXz.9, 
Che foto dar mi può colui » che i regni 
Comparte sh nel deh y 

hanno co'l tepo auaro il tutto À fchtm9 i 
Fero non m'efortar à qtieih imprefe . 
E foto il mio teforo '-^ 
II mio GtCfu diletto , E /è tu penfi 
Dijpauemarn^i poi co 7 minacciarmi 
. . V»a morte fffiet0ta,afpra'i e crudele , 
r Sappi, ch'ella folbramoyemifiacara. 
Tot che ^ fe ben tu n^prtt 
La fiimi , morte, non farà , ma vltA \ . . 
Termintvky^t^ glorio foà mtìle 
CAÌamità mohdfmt j in cui mitrctt» . 
n Pro- 



hrofondamtnte ogrf hor cintai ed tfmnerfa, 

é^a» T'e dunque cara f{anne homai lieta i 
Che s'hai dolce lamorte . \\ ^vJ» 
Non mancherò d'oprar perchg'fia iSilo 
t ^ Secondata li deftr itAe tue voglie . ' . 
^ E forfè appo li D.et farei pftnito 

Vi si ingiujta pietà , SAO.t^tin piegnffi 
, ; A tuoi defiri il capo * h'ór ptefio ^garp 
Trendicoflei\e.conferratesvergbe 
Sten le fue membra lacerate ignudi v 
Tercoterai le carni in modo taUy 
Che dal corpa diuife in mille parti 
Cader fi veggan r.otteÀ piedi fuoi . 
Tofcia la condurrai 
Kìlnhorrida prigione o 
Òue akun non gli porga efca> ò confòrto i 
JJ or te l'impongo -, e fe violato mat 
Fia in modo alcuno l'alto mio decreto 

« 

Tu punito far di ^ credimi cenò v ' 
. ttv • Xih'i9\tifarò cmicrude 3 afj>rt^per coffe 

Irrigajr.ytraf gradendo sii corpo intero * 
Ag. JSIon conuiene fignor piu d'vn fotcenno 

In comanài^rmi ^Eccomi al tutto pronto, 

An?^ i che merciìtaij quali m'addita 

,Dimercare.aborrij ifuggtj maifempre. 
. T« dammi f ut nral/gfia ^'tmpia la mano 

Che à proua fcoi^rvti ^ fe dicoM ^véro • 
S,C.'f'à puri' vf fido tnotv 

Che firomtmpfer^'penfidhfaro^^ ^ 

Alt mi^:ViisliMrM$ì^^'^^ ìaxmhu^J 
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214 A. Và pur proterua, e prouer^i/e forz.e 
, C hanno t tormenti , ^ià , che tu ricufi * 
// ben , che indegnamente 
Proferito ti vten dantiapieiate . 
S. S,Cé/ott ringratio , e non mi duol di queflo, 
H or vtdi fe mi cale 
Di queHe tue minacele , 
Queflo m" è caro ptìi dt quanto mai ^ 
Poi darmt in quejfa vira . 
Co/i termine hauran tanti miei guai* 
Vr, Oime , eh odo , ch'afcolto, oime ch'io veggo? 
Stupore licore y e merai4Ìgìia imgombraì 
Qj^a/if 'vdito , e lo veduto parmi 
Fauolofk menT^gna . 
, Ojme [rigor s) forte ^e s) tenace 

Chiude vn cor Molle yC [erba vn feno acerbo f 
Or, Aia, voi fgnor cortefe 

Tante offefe à punir troppo tardafle', 
I Ala, Penfauo di poter con le parole 
'jimmolirilfuocore\emiparea 
Troppo infanta punir giouane ardire 
<i ò'enXa del fuo fallir le vie moflrarli 
Afa poi^y che la pietade appo non vale 
Bi quejiaforfennata \ habbia del mate. 
Quindi mtvò partir perla Qittade 
^ Seguendo molti a far » c'hora m'anan^a ; 
Tu fìanne in corte f^ranio , 

£t à bffogni miei guarda , e prouedc • 
Vr, he fignor felice j 

Ne vijurbi ti penfterdi quefiecofe. 

Quìm 
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uiut (iarò ; |W4 vò narar il tutte 
Klafignora mia di queffa wfana . 



SCENA OTTAVA» 

Sileno. 

/ pare vdir la figlia 
De la Regina à ragionar fra molti 
X^on so , fé di Majentio yò fede fuoi 
£ forfè nel parlar riconofciuta 
Fedele diGtesu dagli ftguaci 
Del crudo Imperator , onde ne pa 
Qos) d.ì quegli à lui tofìo aecufata f 
Opure il gaudio immenfo 
Tatto palefe a fuoi t che nel cor hauti 
QueSìo non credo nò ytemoych'vdita 
Staso non ftad alcun Pagan parlando « 
X^he rapida t/ gioirgli fé a sfogare 
JJincendto fuo amorofo in ,gni parti • 
X^am diquefio più , che d* altra co fa . 
Aia che die' io f (come m'vfct di mente ) 
£ queflo c erto . Ella già volfe ardita 
A Majfemic mofirargrau e l'errore^» 
' Ondeojcurato haurà la fr ente altera 
Fra le nubi de l ira \ e forfè auuiene- 
Ch'tlU à mgrtfi crude l fi^ condcnnata 
Poiché /o^ Crédono ich Abbi già mai: 
' Piegate al fuo voUr ferme fue voglie « 
Ter te giorno feline 

Auuen* 
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^Hnènturata figlia 

St per il tu» Giesh muori volendo. 

Afuori ,mtion difetta à Dio gradita^ 

Qhe vita ti fia morte , 

Tot che morendo quello , 

Chegth dolce t 'auuinfe 

V rdrai nel cielo à te mai femore auante. 

Vacui le grafie tante 

Fi aurat doue il tuo cor arde, e con fuma * 

E tUf madre felice , 

S e quefl-ofoffe mai , non ti Ugnare , 

C he ciò bramar p u dei , cheU proprio regno 

J9 la tua figlia amata ; 

Ch 'altro non è eh 'vn fuggitiuo humort, 

Qhepaffa in vn momento . 

Afa chi ciò m^afficura ? 

Deh quiuialmendela Qittà fratanti 
Trouare alcun potefji 

Che'l pajfato nara/Jemi , e capace 
Del tutto mi facejfe • 
Aia veggo dal palagio alcuni vfcire > 
Forfè ragioneran di cotal fatto ^ 
Quitti rittrar mi voglio in quefla parte , 
D^rne non fia da lor notato , ò fcorto , 

« 
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S C E N A N O N A . 

Imperatrice, Porfirio , Sileno* 

Olmech'vdìj ltanta'fi€re{z,aalber^4y 
Tanto furore in core-yinfetto humano ì 
Si bene ejfer humano vnqtta non puoi e ; 
Che fe talfojfe haurtaq^alche pietate . 
Deh fe degli occhi il lume hauelìi chiaro , 
Kìon da caligo ojcura intorbidito » 
Come vedrefli aperto 
CU tuoi fatti nefandi. 
(O di erudo tiranno affre fenten^e^ 
Vtrtinace crudcl j che acerba morte ' 
Térmstti eJfer donata 
Jl 'c'hi V-^rrorUfciò feguendo il vero "? 

ut are i tuoi pe^fter nel fanguegiufto 
Deporre la pietà l'ira feguendo?^ 
A hi mifero infelice , non pauenti 
Del del affro flagello? 
E non lo miri ancor > non te n accorgi f 
Jnfenfato che fei , pa^o inhumano ì 
Deh, Porfirio jt forte il cor mifrangz 
Quefio giufto dolora , 
CFancidendo mi toglie 
Di ffc medefma fuori . 
Ma quflloyche più in afpra il mìo martire 
( A ht fiero ) e j che fi a data 

Quella faccia real , quella fi cara 
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A Dio di le ti a ancella 
Irj poterne le forile 
De crudi ^ che le man pinguìnolenti^ 
Hanno di fanone humano . 
E che le membra^ oime, tenere^ e care 
{Troppo dura fentenXa) 
Da (corpioni crtidel Jìeno fquarciate. 
For. Pmchebarbaracerio edirihumana 
. ben qtitfìa femenza ] mas' e vero 
Signora quel ^ ch'io fenro , 
( IJ' che peggio mi par ) Imperatore 
In taVopre nefande 
XsJon pur s'acqueta od a pietà fi moue 9 
Aia via piU tncrudelifce ; an\t mt credoy 
Ohe fatiate nonfien di lui ancora 
% ; L'ire ver quefia nobile fanciulla , 
Poi che di cruda morte nel penfìero 
( Ch'altro non fa fin'h'or^ che tormentata ) 
Giacendo la] minacci a • 
Ond'ella y che la via 

Scorge effer queFìa > che à bearla adduce^ 
Sentito il fuo Giesu , ch'ai del V inulta , 
. I^on pur la fuggirà , ma più feflofa^ 
j4d incontrarla ancor ir la vedrete . 
E lui fra nembi d'ignoranTia auuolto , 
Giudicando oprar ben , vorrà che l'alma 
Opprejfa da tormenti , e da gran duolo 
Dal corpo feglUnuoli , e fi diuida ; - 
Ne quindi credo ancora tffer compita 
La de la mente fuavorrace voglia j 
1 G 2 Che 
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the àgli alt n ancor, to tento yà cui tal leggt 
Fid dolce di fegftir noti meno trato 
li fintile vfeì à , deragli morte . 
Ma [ìa comunque fia 
" il Dio , che fece ti tntto 
Il Croctfijfo atichUo confejfo , e colo . 
Si come fondi voi 
In s) giuHo voler fido feguace \ 
JSÌe tema di morir m'ingombra Umetto . 
An\i i ch'io mi dichiaro ' 
Ter s) dolce (ìgnor di morir vago , 
ìm. Cosi voler dobbiamo y 
Che morte ella non fia\ 
Anzi i vita verace 
Ed immortai n'inttié, 
Aforiam v tue do tn queflo mondo ogn'hordi 
Ma con l'abbandonare 
Queflo fecol d'errori 
Ad immortalità pcuri andiamo * 

Longi dunque il timore 

S^n ftij di morte pur da noFfri petti • 

Ma perche meglio intendi 

H defir del mio core , homai m'afcolta « 

Sappi che quefta notte 

Mtniflra del ripofo y e de la quiete > 

Mentre dtleigtacea 

J^elfofco adormentata.e lieta in grembo « 
JUi parue ejfer prefente 
■ A queffa cara al del regal fanciulla ; 
La Qttal dt mttie vaghete ricche pietre 
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TortAua adorfra in mano aurea corona > 

E fejleggianteae bella, a me di que/i^ 

Tare a m'omajj'e ti crin,ctngtjf( ti capo • 

E pofcia dimofirommi 

Seggio l» sU per me di luce in cielo . 

Indi poi mi deffai , e non ti volfi 

Ciò pale fare à l'hor , ch'io ra^ionm 

T eco 'y temendo ti di [coprirlo . Hor poif 

Che' di pari volere ambt ci veggo , 

ÌQonm e duopo temer più palefando 

y^lcunacofateco , 

^n'^i , ch'io t 'adimando , 

Che mi conduci Ik ve farà poff4 > 

Toi che di voglia auuampo 

Difeco ragionar »e eonfortarla > 

jE fepojftbd fia porgergli aita* 

Dà lei tofto faremo ammaeflratt 

Di qitamofar conuiene in quejfa imprept t 

E ageuolar potrà nofiri defiri • 

Tor, -indiamo pure , andiamo , 

Che quehchc piace à voi à me diletta 

Im, E fe ben fia > che cuftodita , e forje 

I n oscura pri^ioh, pofia ne fi a , (que) 
(Qome à Alajfentitf à l'hor comadar piac- 
ilo» fia perocché con l'argento , e l'or9 
Non s 'addempi di noi ogni volere • 

Tor, Non dubbtto dt ciò,che'l tutto s'haue 
Rtchieduto da l'oro ; oltre che'l chiede 
Colei yche impetrar può fenz,a contrafto ,' 

^m* Ma ve non fi palefim alcun modo 

G ) Quanto , 
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Qhi^/jto iChe far voglUrno , 
To, Cto tn cura à me lafciate ; ne timore 
.V'annoia purevn quanco. , 
Andi'im \.ma più nafcofii , che/f puot^». 
SiL Come prefago fui del vero , ahtlaffa^-^ 
l^en ramjaimtài'hora . 
Ma che rgodi pur tu figlia pregiata 
Le gioie , e le dolceT^e ; v 
Godi tu , che l'intendi . » 
Già che tH.q^uindi andrai 
Ale rote à ì tormenti , edà la morte i> . 
Onde vie ptU. Sperfita , e ptu ficura 
Voli 4_goder{iuella magion bsat^^ j 
Che parata ah. eterno 4*1 
Ti fudai tuog^anf^ofo^ \ 
B tu madre gwifck 
C he Utu(if}'gìja dolce- 
' aUò unita farà con gran marito ^ 
'Gioifci 3. che adempito,» \ 
(Se ben con altro fine) 
S^rà de lo tuo cor l'alto de/tre * 
jNe mai tifia martire i. 
Que,s}a forte i che forfè 
Riputerai funefla 3 ed infelice l. 
M a quotati, che* ntorn 0 
Ti ve^go tr già di chiara luce aderti A. 
Ter confolarti l'anima felice , 
Quiuiftarò fin che l'opra fpedita 
, yi cui m*effo[i , vegga . E quindi poi 
Mi connerrà patir ', chi là conuìene 

finire 
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Tinìre i giorm miei , 
Otte yrincip io diedi 

A quefta aufiera y e penitente vité» t 
X^'elmeT^ àgli deferti y e non qu) dotte 
Facile fora: il perder l *acquijfato , 

» 

Coro de Criftianù. 

Poiché l* alma dolente . \. 

T'hàjerito iftgnoryCen mille offe ft 
. A^tro refugio al [ho fallir non fcnte , 
Che dagli occhi sgorgar lagrime accefe l 
jNe [t^ aggio più grato haue alcun cote. ». 

Che d'immenfi}^ dolori. 

fi anno virtù fi forte 

l Appo dite quefle bennati felle 
' C he pon far l'ira amor i vitalamort$\. 
£ di [degno ammot T^r altefauille , 
Sol d'inimica à te può far gradita. 
Il pianta alma [manta 

piangi pur dolorofa a, ^ 
jinima afflitta » dgn' altro mefto cafo ». 
Chefe per cthromai fe lagrimofa ' 
Che del tuo errar m van ti [cernì il vafoL 
Solgioua à cancellar il tuo peccai a; 
// lagrtmoja flato 

Vi [anità [e priua 

JÈiangf [uà sfoglia , k ciò non fi rifaHA 
JHorto a figliuolo il pianto non rauuiua 
^e. dar ricc/^eT^e può la doglia tn[ana>, 

t G ^ Sol 
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Sol a dotar in fomma il pianto vale 
Di Dio Cira wortale . 
Torta oue pa[fa il fiume ^ 
iDi vittouagltCy e merci alte abbondauX^ g 

TortAte l'ot doue irrigate ti lume 
Vele fratte diuine , e di fperant^e * 
Corr ei d'onde pan) » voi ritornate 
A Dio l 'anime grat e , 

furgal'onda ouebagna , 

Lanate voi l e macchie oue pacate . 
ferita vnguento rar rinchiude t e fi agita f 

- ^De l'alme voi le piaghe rifanate . » 
Satiala fete quella : ha di noi feto 
desìi , voiiefiwguete . 

yiue animai pìetofo , 

Che morti i figli fuoi col [angue auuìuà i 
ffi'alma per voi dal fiero infidiofo 
MortaiCortVonde vofire, k fatta vinai 
E coni 'alta virt u di Giesufortf 
'Date morte à la mortt . 

TDelavlta lavia 
^pre ptetofi) quel , eh* era ^ noi chiufk » 
// cielo aprite voi con pioggia pia -, > 
Etl 'apre co '/ morir , man voi infufa 
E virt ut e inegual , che lo fi:hiudetc j 
jNe per queflo morete , 

Obel trionfo altero» 
Vera gloria immortai dolci languori « 
Se voi per trionfar fete il fentiero 
Coda pure il mondanfra fuottefori', 
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4 C anoi re/or più bel de U voJfrWqttt ' 

Non piace , ne mat piacque . 
Coda pure à chi piace 

Di Har maisepre in^^ioia.in fuont, inferi 

Ch'ogni gioia , ogni fe fi a à noi difpiace ; 

E ogni gu fio , appo voi,n'angty e molefta, 

V tanghi dunque ogni cor , tutto fi [Iruggt 

Se*i piant a al del n 'addugge . 
J (Zhe Si facendo c 'bà ferito Dio > 

Vira moke , eH furor fugge d'obl/^t . 
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Scena prima .. ^ 

Imperatrice, ji Porfiria.. 

'>*v 1 

Cco "Porfirio homal > ecco finito* 
Quanto abboT^puo fummi tri dolct 

fogno,, 

(Se fogno pur fi può gloria appellar e 
Jiia che vidd'io in qudVhora , 
£ che vedefii ancora ì E che ti pare 
Vi quella Luce iche la luce fole. 
iVtf la fua luce adombra f . 
Di quell'ardente luce y 
Ch*ambi cader ctfecrtatti per terra ?■ 
?or. Tremai, ftupij, fignora , 

Af a che ffupir ? fe fojferir non ponno 
Del folei rat , come foffrir potranno^ 
Quefìe luci mortai , luce diuina ì 
Stuporgraue piti toflo 
Saria fiato ,fe offe fi. 
JSJon ci haueffe. mirando • 
"Ben merauiglia parmi», 
Che de vergini illuHri vn tanto Cor»> 
In vn carcere ofcurthj 
Traggon l'hore felici^ 
Con altre mille jeco alme hcAtC» 
, £ fia quel CA^o Vfl» ^ 



À 
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SttoTfo rifitnato-, 
dhe fu da crudi ferri 
Battuto , e flagellato . -/i. 
AfAche ì felici noi auuenturati , 
QueHefangratie à noi ambajciatrici' 
Ter farci intender come 
Si trattano la su quelli , che poflo 
Intnen d'vTicale il mondo i e fue fallaci 
Fantajìme d honore 
Seguo n del bon G te sii le leggi fanti 
Jl^a voifth^hor felice ,. 
Ji4a voi/ìn'hor beata\, 
Toi che fatta ftcma. 
Di mal e alcun.» frabrtuì giorni , & horù 
Vofir-alma fe n^andr» Jfiegando i vanni 
Da q^uejla valle ofcuraj à quelle parti 
Oue eterno fi gode il vero Sole \ 
£ d'ogni bene il premio auuenturato i 
Trafitto l'human velo 
Da man cruda , proteruA,ed homicida », 
£ ben cer.ta.ven f ài deh rimirate 
QueldiademAdimno'i, i 
Che latefia realvi cinge t ed orna i 
vtp. Deh come ben difcorri , e come parli . 
Con alegrezjia à que fio fatto intorni . 
"Benmoflri aperta ^echiata 
'(Se ben tu noi difcoprij 
La gioia dal tuo core , el*allegré^^zA 
In cui V alma tua gode » 

?(rè chi rjtmmarf ancor tu dei , , 

. ^. 
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Qhe s 'ella à me promife 

Jrelicitade eterna y ' 

Non meno à te predi ffe 

Gloria nel del fuperna , 

£ s io quelle felici piagge amene > 

Andrò toflo à godere i 

Invnoiflejfo tempo 

A goderle verrai tu meco infieme . 

E fe di palma trionfale i efacra 

Colà cima n'andrò ; ne tu msn colma 

Riporterai di let Vinuitta mano • 

E che più pojfo dir y faremo in vno , 

E in viuereyt in mf>rir fidi compagni > 

- JÌ4a che fard io piu ti f partito par mi 
i Aiigliore entrarne tn cafa , 
Che fe l'imperator cui non e longi 
Il venir mt trouaffe hor teco fola 
SenXa donneile hauer meco > vorrebbe 
S aperne la cagione « 
« ! T^erò fe qui ti par di ftarne fola 
Rimanti \ che ciò puoiJenXa timore . 

Tor. Cast vòfare > e hon conJlgHo il voftro 

Mi parere qui rituango.lm.Hor refia in p4 

To. O promeffe graditelo Diodelcieloy (ce. 
Quanto fe ' tu ver l'huomo > 
Saura ogni human penjìero , 
Vifpenfator di gratta >edi perdono* 
Lajlof mecche da gli anni 
A Vvltimolfirar fono condotto / 

( 0{Qrte)4mr m la tnagratia prendi ? 
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lo y che di cor fin 'bora 

Ti fui rubellc infido 

Fragli tuoi can eletti. 

Chiamare nondifdegni^ 

£ ten compioiCt tanto y e te ne godi ? ^ 

O d'immenfa bontà pietofe prone , ^ 

O d'eterno fignor pietà , chemouc 

Anco ad ammarlo i fa[Ji. 

Ma fe tanto per me dolce timofiri , 

Verte , che far io deggio ? 

Ahi, eh s l'amorfe he tu mifcopri^ etalc^ 
jE tanto y ch'io non po(fo in vn reato 
Ture verfo dì te mojlrarmi grato . 
Jiia che ì quanto minore 

EUbajJo mio potere 
iUai tu tanto m.ti^giore 

Con la pietà il perdon^che puoi donarmi 

EfeH mio cor di rimirai non f degni 

Vedrai quanto fìa pronto 

^on [olo di patir ma di morire 

Ter l'eterno tuo nome , ed immortale 

Ma pormi di vedere 

Quiui con maefìà gente arriuare . 

Egli e Maffemio : qu) tardar non voglio 

Già il [offerir m'è tolto 

fnt di mirar s)fi:ro, a^ro Tiranno . 
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SCENA SECONDA. ^ 



Maflfentio , Oronte .. 

C E trouar Ji potefe vn'bmnto [oh 

^ Fra tante del A terra 
Qmp infinite parti ». 
Che alieni i giorni fuoi»longt da V onde 
Trajfe di quefto Egeo colmo de pianti *. 
"Ben chiamar fi potrebbe 
Del cielo habitator viuendo interrai 
ToifChe non fai trai Avil plebe errante », 
O tra ricchi palagi^ 
De cauaglieri illuBri 
Ma fra pofftntiRegi alma quiete 
l^on e chi goda integra* 
Chicrederia:, che fra tante riccheT^- 
De traua^li viuejje.- 
In vn mare , e in vn pelago Majfentio t 
Telici voi acuì fu dat o in- fòrte 
Il reggere > e guardar belante gregi , 
Che godere tal hor potete à^l* ombra 
D'vn faggio , ò d'vn abete; 
■ Larga ì eficura quiete, 
Sen\a altro alcun penfier , che vi molefli» 
O quanti fono y Oronte , 
Che credono gli Regi ejfer felici 9 
iVtf fanno egri coflor > che mille curi 
Afille torti penfi er > mille timori y 

. f dt mah, e di morte il m ^l' ingombra J 
- B faltn 



Solo de Siati fuoi il grane fond» 

CU affigge j egli molejfa. 

Che a lor fidate in mano 

Qt4jfi à fedel pafior fono le genlish 

^ chi noncrede al dir ^eccola yrotui^ 

Che\fe cani" occhio mio y ;cd V mio falere 

JUipaK^o» pon trouàjfi ' 

A perigli cotànti , à que/ii mali , 

Adiraàquanritrotiina^ 

Trecipitofi andrtantojio le gemi., 

jB si gran morbo nato ' • 

Ter quenaQattiuellainAlejfandriay ' 

Che facile, farebbe ' 

fo mn ofiante iil rouinar commune . 

Afa non far com'eHa crede ài certo j 
t Senón farà Majfcntto 

Da lo' fuo giuff ù oprar huomo d'merfo . 

GHconuerrà lafciar quefto penfiero> 

ylkrimente morrà di cruda morte . 

Ben credo > ch'ella fta finhor pentita 

Di l^uefia fua pal^a j pur tu n'andrai 

Or onte à la prigione y e fa che fia 
^. Condotta al mio cojpeito 

Que^a^infenfata \ e far kl'hora appunto j 

Che del bene j del mal prenda partite . 
Or. Cosifarò , magtik%rèderla par mi - 

Tutta del fangu)t fuo fqu alida y e tinta. 
Zda. Poco fi a quefto fe penfier non cangia. 

Ma chi € coììfii ^ chsgÌHngfi ì 
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SCENA TERZAJS 

4 

Mironcj Maflèntio . 

f A Ijifftmo figmr tjfi addempita > 
XTL Lagiujìtffìtna fua degna femenxAl 
Solo gran merauigUa ' 
Succejfe in efequirla. 44a.E qud mi nari ^ 
AderAuiglia amenuta ì . w 

Jl^ir. Sol , che reSlaro $ cor fi 

Di quelli intantatoTy di quelli infidi 
Vale fiamme vorraei intatti»e illefi . 

^Ma. Oime qual none arrechi, & in che rmdo ? 

JUir. Mi chiesero , che auanti 

Il foco d* ognintorno s* accende ffè 
D'orar poco di tempo jedio'l conceffi. 
jiWhor protrati in terra aVawra alT^nd^ 
Le man » gli occhi , eia fronte 
Adille note formar , ch'io non intefi; 
Aiabengiintefi poi j epinuacaro 

» Jja Deità d'auerno .4 
Onde porgejjerlorprolf era aittt»: 
^ Quando j che da lor forfè afficiiratii 
Di male alcun, (mirate il bel inganno ) 
Da fe fteffi n'andar fubito al foco . 
^ dentro s 'auuentar i doue moria . 
^en intatte reflato 

Le membrane i vefiimenti , e fourail capo 
Canuto il crin d'argento y 

Ma the prò? fi' l pottr mn fi di^andc 
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JNe l'alma Mie or ^ chefc'n parli veloce ? 
Horlàgiacctonoi corpi tlUfi^t'ìUegri 
Quafìtn profondo fì>rjno riponiti > ^ 
Cagton di gran (iupore a chtgh mira ; 
Scnzji pure moftrar^cht punto il fuco 
Toccati glt habbia , ne fcotuti vn (inanCQ. 
JUa.TocogltgtOHolor la Ina ma^ia 

Jn far, che'l corpo ne rtftaffe tllefo > 
Se L'alma non poteo fermare m ejfo . 
ficco chi gli fu appunto 
J£Jfortatrice cara y alta maejira. 

SCENA QVARTA. 

MafTentio > Agaro , S.Caterina > Mirone> 

OrontCt 

che veggio borì ò che veder mi fe^fè- 

jB tu perqual cagione 
Efequito non hai ciò, che t'impofi? 
Ahi traditor non anderai , ti giuro , \ 
SenT^hauer del tuo error condegno il mcrto. 
fig. Gran Signore efequij quanto imponefte^ 
Ben che di lei nel rimirar la fronte 
Tarauui più che mai f affo fa , e lieta . 
JMa notile già però, eh' ella non f offe 
,D a ferrei fior pioni 
Tutta fenza pietà fquarctata , e rotta . 

che {rò f fe co' fuei fallaci incanti 

Ha 
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uà potuto mutar , facci a , e potuto 
Eifanar le ferite ? anco flufore 
Seme il mio petto e* l cor mentre la miro , 

Jlda. Ahi mentitor infame 

Jl ttiito bene al tuo parlar dijcerno ^ 
M<t non ne dubitar y che'l premio haurai 

SiC, O quanto godo nel fentir fra voi 

Contender y la cagione amhiignorandoL^ 
/*da perche non e giujlo , 
C*habbt mal l'innocente 

10 Hejfa ti dirò del tutto il vero: - 
Sappi, ch'egli ejfiqut quanto imponefii 
S enXa di crudeltà mancare vn- punto, 
Ada [appi ancor , che non per arte ma^é^ 
Ritornata mi fu la^ carne integra - 4 
Fu bene lo mio j^ofo-y. 

{ Felice fe' l credeìii)) 
C he mi curò , che mi portò fatui ti. " 
Perche tu cono fcefli * 
Quanto mal feguir ponnoi tuoi difegnii 

egli non v acconftnte *. 
Ji<fa* Adunque non conofci j ahi pertinace ^ 

11 tuo fallire ancora t 

Deh mira come par > eh* anco rincrefchl 
V tuo morire ìntempefiiuo , e troppo, 
SenTia confìgltot 4' nofìri: 
Fietofiffimi Dei . JSlon vedi come 
Spettando j lo tuo error van foffèrendà 2 
Se ben nói noti ingrata ? ah dire ancora • 
Ardir di proferir GiejH pojfemt 
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JDi'ftf.oftrar meratiigUe , e di negare 

Onnipotenza , à chi la moflra teco 

Si pati ente ogn'hora ? ^ 

JLafcia i deh lafcia homai 

Il fallace fentier§ , 

£ credi al giuflo , al vero , 

Infeliqeshs fei i magio ne nt ut e 

Cagionanti tuo cor tanta baldanX^ { 

Credi , credi j àchi t'ama » 

^fcolta. ahi di te più intende , e faue » 

Lafciati gouernarjs ògiouinetta y 

E non voler perire: 

In cos\^v&rde et olii. 

Terdona al vi fa acerbo , e delie Ato , 
. • ^ fi^^i il l^on confìglio 

Dt chi defia vederti in alto jlato . 

.Quefìe lufinghe tue >credi Aiajjentio y 

Che male ingannar ponno 
^ Coloro i cheH fuoMn veggono certo , 

S^ppi che 7 mio Signore 

Altrp fiato di quel y che tu m'auguri 

Hantmi prima ch'io nacqui 

Nel cielo apparecchiato , 

Q»ef^'o , che à me tu brami 

ò'artaqual nebbia al ventole piufngg<tcei 

Ma quel , che'l mio de su tienmi apparat» 
. Sarà di bene eterno , ed infinito > 

Hor mira qual follia 

Sarebbe hor a la mia » 

'figliando vn be» fugace per l'eterno , 
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if vr^ fiato abbracciar quàgtu fmt9 
Ter vn nel ctel beato , tdinfinito% 
0r, Tu verginella infana 
Troppo se trafeurata . 
iVf mertigià , che punto di'petatt 
T 1 fii> dal miofignon 
Cos\hemgnamente hora donata, 
jpéiehe non fot ricufi 

Lo ben tuo flefo^ ma fchernifci , e ^reT^ 
Qnelta pietà Corte fe , e quel fcrdong » 
CFe fanceffo-ti viene 
Solo per tuo decoro » 

S, C. Tu trafcurato fe^; e tu pitti op9 
Terdon chieder dour e fii 
Del tuo maluaggio errore atvero Iddhl 
A nz.i al penfar di te mi merauìgìio , ^ 
Che femhritjfer vn huomo-in fronte alttri ^ 

' jEnonbaifenfo pur perdi/coprire 

Dai mal e il ben€, e dal mendace il ver$ » 

^JUir. Troppo fi tarda in condennar coflei • 
E for fè , che gli Dei noBri facrati 
Ter s) ingtriRa pietà fono adirati . 

Wa, HoY (enti Caterina quali fon» 
L^accufe ycheperte fonomidate; 
£ pure mirincrefce , e mi dijpiace 
( ^ncor i che ne sij degna) 
Il condennartt ìt morte . Ah piega il corei 
Accetta il mio con/tglio,e non volere , 
Ch'io mofiri crudeltà dóne e l* amor e . ' 

S, C. Fà pur quel > che ti piace, E fe tu penfi 
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D*Arreccarmi piacer , conl'ammeUte , 

Parole , che d ajfemÌ9 fon ripiene » 

Séipfi j f^r mt fon care 

Quanto eh e al ree dé/nnat» 

di ììar nel ctelo infermo 

Mai femore rtferrate . 
Ma. Fot che non giona ne pietà , nevogìJa 

Di vederti reffar felice m vita , 

Ecco, s'io fui [in'hor ver te ccrtefe » 

Sarò per l'aunenir tanto piU fiero . 

Aforrai ; e la tua morte . 
t Sera d'infamia , e crudeltà ripiena » 

JMiron qual tr onerai tu pena vltnce ^ 

Condegna al rio peccato 

Di quefta degli Detbeflemiatrice } 
Mi. Non penfate fignore à quello affare 

Che firomento haueròmn ptù veduto « 

Et e de la pietade 

Con lofuo fiero oprar crudo nimico . 
» Tengo due rote ponderofe, e grandi 
D'accfitttfftme ponte tn ogni lato 
Ripiene i efurogtàne' regni bui 
Ritr^uatele forme, e chi le feo. 
Fra quefle io la porrò nel mez.z,Oy e 'n tanto 
Trucidate faran per ogni parte. 
Mentre , chegireranje membra ignude . 
E conuerrh nel fin , chcH padre fuo 
Traga dal corpo l'alma àfon\a , e jpiri ■ 
Con mille ejfagitati.afpri martiri , 

Ma* Non fi ritardi pm . ne le tue mani 
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I^a rinoncio à morir di cruda morti ^ 
Dela piazXa maggior nel vafio carneo , 
Ter efempio commun j la condurrai > 
£f ttii finirà lUmpia ma^aaggiA y 
Triua d alcun conforto ^ i giorni Jiioi. 
/idi. Qos) farò . E d'acquifìano flimo 
' Gran meno -3 per gli Dei ^ 
Nel vendicar ben mille oltraggi^ed onte 
S. C. GiMnta pur fono h ornai 
/ D'ogni mio bene al colmo . 
i\ Afp^tta pur-^ dolce Giesu ^mio Jpojo y 
t C hor hora a te ne vengo . E tuT iranno 
^ Sappi y che riempita 

JFJai di dolcezjLaimmenfa ralma^e^l core 
Qon quella tua fenten^a 
Adatti (arai , mefchin> (fe non t'emendi^ 
. 'ttfffo da gli tuoi Dei ^ch'altro non fono 
Che fpimi dAuerno , al fuoco ardente 
.Condotto irijieme tu co ' tuoi feguaci y 
jil'hor vedrai , ma tardi , ou' hora giaci m 
Ma. Fra tanto vanne tu \ne tifa tanto 
De lo mio mal di/caro . 
Toueraforfennata i e che penfaui . 
^ Forfè con tue follie 

Et magici misfatti d'ingannarmi ?, 
jib mi fera y che fei donzella ignara 
Jn opinar taicofe 

Jjd tua inocenT^ Kgaro hora conofco > 
Vn spirito del ciel me Vhà dettata s 



T 



èiga. fior fia lodato Gioue ^ che punito 

r Jtade 
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Rade volte lafctar fuol l'inoce^jte 
JMa. Ma poi che in quefio affar più no m 'anua^a 
I jpirtt à riJior4r fianchi hoggi fnai 
, Ir me ne vagito altrouc ^ 
E fìan de mteifegaacii vofiri paffi . 

. :5CENA QVINTA- 
Timoteo ^ Arido* 

VF dcjìi mai in qaefìeparti ; Artfio^ 
Adhonorar gli Dei in tempo alcuno 
Con f) denoto oprar fchiere fi grandi ? 
Tu cui già trajfe à queftaetà cadente , 
Ca?jgi/tndoti in argento il crin che d^oro 

in tempo iicuruo :e lento vecchio auarflf 
C'hà di vanni veloci armato il dorfo ? 
v^r. 2SIe'l viddi.ne Pvdij, ch'io mi ricorda . 
Furo infinite j ed impojfìbil parmi 
Che ciò auueniffe mai ; e pur fi vidde. 
O giorno auuentnrato . e non ti p.true 
Solenne ancora il facìifitio fanto ? 
E quai vedefii mai fiamme tranquille 
Si pure al cielo all^rfe , 
Che pareggiaffer mai qneffe s) belle ? 
X^unci loquaci fono ad Alexandria 
Dela felicita del ben commune . 
Cos) fi placa il ciel j cosi propitio 
^ noi fi rende. Sono i Deipictofi, 
^ JE fon di noi amanti 



i 
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X<i rimncio à morir di cruda morti » 
Dela piazXa maggior nel VAffo carneo , 
Per e/èmpio commun ila condurrai y 
£t mi finirà l'empia maluaggi-a , 
Prtha d'alcun conforto -, igiorm fuoi» 
Mu Cos)farò. E d acquifiario flimo 
' Gran meno -9 per gli Dei ' * 

Nel vendicar ben mille oltraggiiCd onte 
S. C. GiHnta pur fono homai 

D'ogni mio bene al colmo , - 
Affetta pur-, dolce Giesu ^mio Jpofo r 
t Q'hor hora à te ne vengo . E tuT irann» 
Sappi y che ri empita 
JFJat di dolcez.z.aimmenpt l' alma core 

Contati e fia tua femenXf 
Ma tu. (arat > mefchin > (fé non t'emendi } 
. Toflo dagli tuoi DeifCh'altro^ion fono 
Che ffirtti d'Auerno , al fuoco ardente 
.Condotto irifieme tu co ' tuoi [eguacp j 
'hor vedrai , ma tardi , ou'horagiaci. 
Ma. Fra tanto vagine tu \ne tifia tanto 
De lo mio mal difcaro . 
Toueraforfennara s e che fenfaui 
Forfè con tue f olite 
Et magici misfatti (^ingannarmi ?. 
jib mi fera » chefei donzella ignara 
In opinar taicofe 

Jja t ua inocenXa Agaro hora cono fio > 
yn ffirito del ciel me l 'hà dettata » 

Afa, JHor/ta hdaro Cioue. 3 che punito 



Rade volte lafctar fuol Vinocentt 
JMa. Ma poi che in qnefio affar pile nom'auual^ 
I IP irti à nfiorar fianchi hoggi mai 
^ Ir me ne voglio altroue 

E pan de mteifeguacii voflri paffl . 

ISCENA QVINTA- 
Timoteo ^ Arido • 

VFdeJìi mai in qtteffe parti ; Art fio 3 
Adhonorar glt Dei in tempo alcuno 
Con t) denoto oprar fchtere fi grandi ? 
Tu cui già trajfe à qutfiaetà cadente , 
Cangiandoti in argento il crin che d*oro 
>Fu in tempo il^uruo.e lento vecchio auarjo^ 
C^hà di vanni veloci armato il dorfo ? 
^r. iVtf 7 viddi^nePvdij, ch'io mi ricorda, 
furo infinite 3 ed impoffibil parmi 
Che ciò auuenijfe mai ; e pur fi vidde. 
O giorno auuentnrato . e non ti p.truc 
Solenne ancora il faoifitio fanto ? 
E quai vedefi$ mai fiamme tranquille 
Si pure al del 0 alT^rfi , 
Che pareggiajferwaiqneffe s) belle ? 
X^unci loquaci fi>no ad Alefiandria 
u Delafelicità del ben commune . 
Cosi fi placa il ctel ^cos) propitto 
^ noi fi rende. Sono i Deipietofi, 

E fin di noi amanti 

^l'hora 
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KL'hora,chefcguian70 ilgiuffo , e'ì fantQt 
JUa quando longi erriam dal boa [enti ero 
Tiouon fopra di noiflage/liy e morti ; 
Siniche da le lor man (corgiawo i mali j . 
E ne chiediam mercede 
Con humtl core . E quefio modo appums 
Vfar fi de nel dimandar mercedi . 
Aia che fia mai di qnejia , 
Ch'ardtfce , ahi rta donzella » 
Di proferir del gran Majfentio aua/Jt€ 
Beflewie s) efecrande % $ 

Contro de ncftri [acri , eterni Dei? 
Di quejìa , che fcuenie 
Inganna , e àfè conuerte 
' Con fuefalfe ragion tuttala gente? 
T t. Sarà, fe non lo fkt t morra /in'horMi 
Non fai » che fu al martire 
De fcorfiom crudel fententiata ? 
Ali hor , che v imi t faui 
Anco fp^eXz.ò i configli 
Veraci i e la pietà, di chi VamattAÌ 
Edhor non hai V dito » chefpogliata, 
Morir donea fra due granrote horrendc 
JSÌe le man di Aitron già certfegnata ? 
Ar, Di ciò nulla fentij . puot'e(Jer morta f 
Ti, Oiteflo non ti sò dire. Egli è ben vero 
Che'l mintflro maggior mi di fe , ch'elU 
Tofto douea morir ne lagran pia'^. 
Ma che /girata fia io non ti pojfo 
lattila ACcertarMor feti far, <:h*andiam$ 
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• A^nttndtr , s'ella è fpenta , E verrò t eco . 
Di gratta andtam > che [e morir la vegga 
Sarà^ mirando ciò A * alma fette e . 
7"/. A ndiam come ti piace . 

SCENA SESTA. 

Vranio, Imperatrice , MafTcntio, Nuncio 

O rome, A ga ro. Por fi rio. 

C\ ime , c^tf farà mai tanto remore , 
^ Tanto bisbiglio , cA'/o /^rw/^ 
S intflro rimbombar delagran piaXz.4 » 
/«;. Ogiufìo dei come dimosiri chiaro I 
L'alto tuo fdegno , e l'ira y i 
C c^i f 'offefey e chi t 'offende . ' 
Vr, Ingombra anch'io la mente hò d'alto horron 
E giace ancora il core 
Tremante nel mio petto per timore . 
Jìdaf hnch'ei parla d'horror e, e f or fi teme 
Per la ftejfa cagione . O la qtial cafo 
Cagiona nel tuo petto i P^ranio forte. 
Tanto timore f oue n'andate infìeme 
Cofi pallidi il vifo , e in vn tremante ; 
Ond'è che tanto horror moflra ti fimbiate^ 
Fra, E non hanet e voi di tante voci 
V dito il fuono mejio , e lagnmofo t 
Voi dunque non hauete 
■ Stgran remore vdito ? ò merauìglia .' 
Or , ^hi\ chcgià,già di ciòs^o U cagione . 

fi^ Ma. Certe 
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Certo l'vdij ,no'l nttgo , hornofimifai 

Diciòdirlacngtoneì 
Vra. Nulla vi pofo dire, Imp, appunto injìeme 

yfcimmo per faper qualche fjouella. . \ 
^on. Campiamo Qtttadiriyfuggtamo l'irt 

Contro di noi del del tutto adirato . 

Ocafo non ptu vdito 5 

O punto auuenturato 

Ver chi fu riferbato 

Da sì crudo deftino . 
Ma. Olà che dici, E che nouette apporti , 

Quai tritìi auguri s) turbato in fronte ? 
Non, Tro ppo trifli fucceffi , e troppo rtt 

Nouelle apporto ftre. 
Or, Oimechenarrt? 
Non, Non so fe quell horrore 

Che mi ifauenta ti cor tanto potere 

Concederà , ch'io'pojfa 

Narrar quel c*hò veduto . 
'■■ Mentreperefequir pronto Mirane 

Era l'alto decreto in darla morte 
A l'infelice ardita, . . 

Ch'osò beftemmiargU Eterni Det , 
Nel mez.0 pofta ignuda à due gran rote > 
t . Ecco dal del calò quafivn baleno. 
Ch'udito farà pur flato da voi , 

Quefto fp€':(^è l'ordigno w mm parti , 
E fu con tal furore t 
Che ben mille vccider de circofiantt 5 
Jteflando l'empia maga 

I 
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Das) fiero deiìtno al tutto ittefa 
Fuggimo tutti ali bora, e fu felice 
Sol cht poteo fuggire i ahi forte rea. 
Temo per lo veduto anco di nono, 
Ai'hauete intefo , à Dio . 

Vra. Ben moftra hauer timore » e come vola i 
A4 4 otme eh 'udij ìòca/o^ò cielo Dei * 

Jmp Sdegmgiu^o del cielgiujìe vendette . 

A^a. y^hi che mi fono fiate vn dardo accuto 
Que^^le fiere nouelle , 

Qh' entrando m 'impiagaro il corei e Vaimi 
Ha dunque ancor potuto quefìa maga » 
Mainando fé da mw te, < 
Oprar con l 'arti fue tanta routna ? 
E parfo adunque alo fuo padre iniquo 

. Satana d'aiutarla in queìla imprefa f 
Dunque poteo fra tanti 
Cattiui rimaner del tutto ili e fa , 
E voi, eterni Dei»U permette fti? 
jihcht di tanto mal mertUo la pena $ 
Che non haner pietate 
pUeivnqua douea . 
H vr cheiUonfiglio t vano, il mio fallir t 
^ f^S^ perche adirati, eterni numi» 

» Tntti voi fiete à quello regno intorno , 
Che cagione non hà di queHo errore . 
Deh Gioue > s'io fui fol diquefio origo , 
Manda fopra di me folo il cafiigo ; 
£ non voler 3 che moia 

ili popolo innocente 

fi X Dal 
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Dal tuo furore ardente . 
Im^. O mifero , che fei à chi dimandi , - 
chi chiedi perdon ? ò fconofcente i 
Deh lafcia tal penfìero , 
E ricerca mercede 

' ^'Da chi cercarla deui. -^é^j* • » 

Ben tu faìii cagion di tanto male :^ 
• ^Ada non intendi il nfodo . 

PeccaHi 'i ma perdono Vi.^ 
que/io eterno Iddio chiamar tu dei » 

CheH cieljaterra , il mar, e'I tutto feo i 

■ £ non à quefii Dei vani , che fono 

Sepolti ne l'inferno , ouenon ponno % 

Atuttar fe medefmi • • 

Errafti in condennar Vergine pura 
^ A Dio diletta ancella^erra^ii ancorai 

In condennar que' faui , 

Qhe per diuin volere 

Le vie del fuo error viddero chiare , 

Peròfe tu non ceffi 

Datanti tuoi misfatti 

affetta dal gran Dio di Caterina , 
V C^hò fatto mio Signore , 

j^hro maggior flagello i altro dolore , 
Or, Oime eh' odo già mai tn queBo giorno . 
Jldaf. h come ì Ce' impa^^ita , 

O fconpgltata , parli da donerò ? 
ìm. Dico da fenno ;e fetu penfi, ch'io 

Altrimenti ragiona , tienti certo , 

Qhe mi fondata àlui i e fatta fqn9 

' ' . Con 
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Co?iil hatejmo [acro fua feguace* 

"Ben faTJo fe' quel tu , ch'opri taicofe 

Irjfipide i e fci peggio 

De gl'infenfan fteffi , 

Che ne moflri à l'oprArt indici e^reffi** 

^^f» Adunque nel tuo capo 
. Penetrato farà tal frenefia ì 
Sappi fe tu non cangi 
£ volontà , e penfiero i 
Che tofìo ti farò di tal follia 
A tuo mal grado vfcire . 
O etetni Dei»qualfarkniaidiquefio 
/nfauRo giorno tifine? e quali cofe 
Ctà fento tofentir pArmiy 
in qutflo procellofoi ofcuro diet 
Hor ti rifolut j 0 di cangiar penderò > 
£ fèguir l'immutahil legge noftra , 
O di morte perite hor hor a infame • 
iVtf ti fferar pietade 

t. Ter ejfer di Maffentio 
Sin' hor ambita moglie ; 
Ch*io ti faro troncar dal buffo il C4p$ 
Se negando Giesu voglia non cangi, 

Vr, Deh cangiate penfiero , alta fignora ; 

Im* Taci tu ,che non fai; altro non bramo t 
Ne ti penfar , che mai pietà ricerchi 
Da te ) per ifchifar co fa st cara » 
Quanto e'I mortr per lo ]mio dolce CriRo 
CheviepiutoHo al falfo regno ondo fo 

Si terrebbe de l* acque ogni te foro \ 

H 3 Ch9 
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Che tal f enferà dal mio petto mai * 
f enfi tu , che mi caglia 
Diquefie tueminaccieì -h- 
Fenfi tu, eh' io pauenti 
A quefle tue ragioni ì 
Cieco se' pur , fe'l credi • 
Tten certo > che di già veggo il mio Qriff» 
Con mille dolci >ed amoro/i /guardi > 
Cheinuitandomi al cielo mi rapella , 
Ou' altro pili felice , e più beato 
Idi aarò di qtdeSìo fiato , 
• Taci non piti parlar befltainftnfata . ' 
Ne-dubbitar » che fe ciò bramiaC cerchi 
Sarai via più che tofio efaudita > 
Aht pérfida,maluaggia)e chi miitene , 
Che con le proprie man di tanto ardtrc 
I^on ti dia ti merto? e di sigraue oltraggio 
fiorhor non facci cruda» afpra vendetta ì 
Ma no fa mai , the al tuo demertOiahi trop 
Saria honorata morte t, (pò» 
lo ti farò da gli mini fri al loco 
CWdw de* fceleratt , & iuimorte * 
Dishonorata haurai , rubelle > infida . 
Agaro non tardar i prendi coftetj 
Ed à quel loco v' fon morti i più iniqui 
La condurrai . iui dal buflo il capo 
Con vn colpo crudelglifa recifo , 
E refli ilcorpo fuo 
Pajto de cor ut là , cibo d'augelli . 
. Eh Signora mirati alvofro flato» 
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E non vogliate , fregc , 

Morir di morte fanguinofa , e pera . 

A me troppo rincrefce il porle mani 

Nel [angue à chi mi fu prima [ignora . 
Ifwp. Non ti pigliar di me tanto dolore -, 

Qhe meglio per te fora 

Venfare , à cafi tuoi . Hor fcgutpure 

Quanto dal rio Tiran ti viene impoflol 
Jl^a. Olà che firitardainefequir^ 

L'alta fentenl^ data ? 
ìig»VadOipgnor. Ada. Hortientialquato;vieni 

Porfirio i Jpettator del tutto ei fia , 
To, Eccoti principio onde f fcorge il fine 

Dela promejfahauuta, 
II». LafciaiCh'io vadi homai, ffirto d*j4uerno', 
J^a. NoneJJerù arrogante ^ e non temere 

Qhetoìio ott enner ai l^auido intento • 
' A tempo giungi mio fe del Porfirio* 

Spettatore farai de l'aifra morte 

Di quefta traditrice » infida , e'ngrata • 
i Qhe per giudo furor vien condennata * ^ 
To. Oim e per qual cagione ? 1,-' 
Aia* lltuttó intenderai ; ma non tardare » 

Che s'ella il morir brama 

E di ragion che non fi tardi ; ond'ejfit 

Ottenghtilfuo voler . P. inderò , fire . 

fado ben styma con penfi'er diuerfo 

Da quello ,che tu fi imi , empio Tiranno ; 
Or. Ahi quanto mi rincrtfce , 

Signor di quefta fatto . 

// 4 Di 
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Ma» Di ciè poco mi cale ; an^j m'accingi 
Piti forte il petto à l'ira . 
Ji4a doue giace ancor , doue dimora 
Quejfa nemica al cielo yàme rubelia ì 
B perche Jpira à fuot maluaggi ,edempi 
A^isfatti aura feconda? 
De qual cagion mi tien , che le mie mani 
•Pergiuflo non imbratti nel fuo /angue ; 
Già y cheforT^ non hm per efeguirs 
Sopra dt lei stgiufta j e s) condegna 
Sentenza i ferui miei , e li flromenti ? 
JEccola appunto vien ^ ma st ridente , 
Che benmofha fchernir tormentile mortl^^ 
Che farà mai , che deggio faremo Gioue ? 

S C E N A S E T T I M A. 

Vlironte, , S.Caterina , MaflTentio yOtonxtl 

Vranio. 

OIme,ftgnorifjfauentOihorrori y e morti» 
Nomò fe lafcieran di ^uefta maga ^ I 

Le ne quitte narrar, l 'arti , e gli ordigni ; 
Da la tremante ancor , fioca mia vociti 
Ma* Pon freno al dir tgiàgià purtroppo intefi 
Congraue del mio cor ajfanno, e duolo. 
Ahi di maluaggto oprar empio [uccejfa 
A te dunque bafiò l* animo tanto , \ 
Fra rogo de tormenti in mez.z.o auuolta» 
VimAchinar con rinfernal tuo 3ofò. 

Si 
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S) ff)auemojo y e mtferando ecce[fo ? 
Tenjì tu forfè vnita ejfcr waj fempre 
Al diabolico oprar dt chi t^init^anna ? 
Sappi.Je ìjorjfararj forze b^^flAhti 
- Degli miniffri mieine l' armi crude $ 
Che ti daran quejìe mie mania morte é 
'^eti varanno t tuoi contro del mio ^ 
Toter 3 mé^ghi mi sfatti. E che pnt i;ifpettof 
Ahi non fi dica pni fu di pi e tate 
♦ Jl^inijlro à chi' ptetà negò , Afajfentio 
fV* Deh quella man no?} imbrattate , ò /ire 
In^ [angue co Si vii y che^n mille imprefe 
X^arca di palme glorio fe 3 rare 
In tanti regni trionfar^ fi vide» 
Jida. Son'hor quafi dame tutto diuerfo 

Ver i' tra , che m'accende il core e l'alma ì 
Jldiron e efequirai al mio cofpetto 
Horjhor quefla fentenit:a. E fora à GioHf 
Degno olocaufloy e facrificio degno 
La marte dtcoflei , 
E à, che gli refi i il corpo inutil f ti fio 
Friuo delvifovil ^priuo del capo. 
1. Cos) fi placherà J ira del cielo ^ 
^ Qosi termine hanran tante fciagurel 
S.Q.Sin'hor miti nioflrai quafi nemica , 
Perche tanto tardaui . hortiringratio 
Del mal , che Jlimi diire à quefìa [alma l 
Ma. Non piH^non piu, che'l tuo parlar m uccide. 
F^cco appunto ventr dei (angue tinto 
Agaro^di che volle altro valer t 

Hi Di 



Dtquel.chUo volfi. E doue hai tu lafcfat 0 

Porfirio il fido vegliai • - 

E done hor giace ti tronco [ticmurato ì 

il. 

5CENA OTTAVA> 

Porfirio^ MafTèntio, Oronte > S.Caterin 
^ Mirone^ Vranio^ Agaro . 

NOn ricercar da lui dì quejlo fatto : ( n4 
Ch'io fui quel fil.chegli dtetoba , ed vr- 
- E fappi che non men confeffo ardito \ 
Amh*io del gran Gtesu la viua fede\ 
E te configlto ancora a lafciar quefìii^ 
Maledetta tua legge , e creder certo ^ 
i Ch* altro Dio non è foura de cieli a 

Che quello de Qrtfìtani . 
04 a . Otme cht mi ritiene ? 
Or. Temanlo y che non cada . 
Q.Felictffimo te vecchione ardito 
Poiché tojlo vedrai l'eterno Sole 
Circorédato de raggi y e dt fflendore • 
AV/ campo dignerrier palmati afftfo • ? 
. Non temer le minaccìe y mtra al ctelo j ' 
E ponti inuittaà la battaglia w pronto ^ ^ 
Che à te s'apprefla ; E viuerai beato 
Nel reame immortale , e f^nl^ fine. 
CtiC dtgia t^a fletta 
V Imperatrice , egli altri ^chepaffaro^ 
Non e troppoyda ^ucfla egra . e mortale 
4 quella 
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quella eterna , e nionfaNte vita . 
Mi. Ancora ardffcidi parlar proterua ì 

Ancora , ancor fanelli ì 
Vr. Deh chi t' inganna y e chi t 'induce à m^rti 

I^e la cadente età , faggio Porfirio ? 

Ritorna alo tuo cuor , lafcta ti volere ^ 
'Che àmortecruda^e infame , ti con due 
Jiii. Oime ancor vim , e fento ì 

O del 0 irato a che miferhi in vita 

Ter vederle mirar tante fciagure t 
^ Ahi mia turbato impera , 

O mio (iato infelice ; 

O Porfirio chi t Z?^ / anta ingannata f 
Tar. fon freno al gran dolory che ti trafforta ì 

Di te lagnati fol^ de tuoi peccati j 

eh 'io rifolutof ino di morire 

Ter lo mie caro , & amorofo Crijfo . 
iV. Odi perfetto amor nonci voraci ^ 

Valor afe parole. 
Mi. /ihiche più parlo ancor \ perche non fono 

E rabbia > e fuoco , in condennar co fioro ? 

Aforraiymorrai vecchio, morrai^ mal nato. 

S arà de la tua mano vn colpo > /^gAro j 

Che leuida quel bulla 

La teff a , che piegar volle il penfiero 

^daltrofin delmtOyC degli Deiw 

E fi a nel loco appunto 

Oue di già de l empia 
' Rectdeììi di vita ti filo ingiuflo . 

S.C.O felice tua forte. 
' H 6 Po^r 
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for. De' tanti dorty Mafjentio.che mi deffi » 
ylnXi di queflo fol , gratis ti rendo . 
Che quanto mt donafti 
' JPenl pajfato nulla : 

Appodiqtieffo iofìtmo, 
» \i Che fu quel di momento ; e qHejio fÌ4 
. . D'eterno ben cagione , Hoggi mor^ndfì 
^ di (piegtitt varwi quella pace 
^ndrò toffo àgoder , che tu non puoi 
Donarmi > nigU tuoi mendaci Dei . 

JMi, Non pili ragion , vend€tta,tra, e di/degno 
Alberghi nel mio petto . 
Hor vanne pur adafpra mortCy ingrato. 

'^ga. Andiamo andiarn , che piu pietà nons'^df» 

Tor, Fà pur quanto t'aggrada ^ 
Piti che felice io (limo 
Ferme s) degna , & honorata morte • 
O mio dolce Gtesugratie ti rendo . 

S, C. Fanne Porfirio tu^vanne , che vinto 
Hai con la morte , la battaglia > al ciehr 

Ma. Hor tu Mironeil tuo coltello in profito 
Foniper efequ r l'afpra [emenda. 

Adi. Eccomi pronto homai . 

S,C. Sappi, che giunta e l' bora 

Qh'vnirmi debba coH mio diuin fpofp • 
voi vita de l 'almej alto conforto , 
Cui piacque di moflrar per confolarmi 
Marauiglie cotante à quella gente , 
Guidavoi degli erranti in queHoEgeo^ 

Aiutati l'ancella hmiU) (pronta 

41 
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Al martiri > ài amor te 

Sol per il vo firo honore : 

Sol per ti vofiro amore ; 

Deh porgeteli aita acciò non cadi 

Tra tanti Ubcrinti , 

E fra Ucci cotanti. 

Accettate hoggimai entro à le braccia 

QtfcSÌ'ani/patr^mapte j ,> 

Foi fol confejfo , e voi adoro 3 ^ chi^m7 

feròy Signore , ne le vofire mani ^ 

Qiada anima ripongo , eque Ho core . 

/iorfà quanto ti piace , ò di Tiranna r 

Efecutor crudele , eccomi pronta \, 

A( martir 3 a la morte . 
Ma. Olà Mironchefatì àcheritardi 

Perche tanto dimori ? \ 
JMi. Hor , horfinifco l'opra . \ 

Piega pur le ginocchi ay ò cattine ll^t . ^ 

Volgi la faceta à qucjla pari Cy ingrata ; 

Egioifci a tuo prò , che l'hora è giunta • 
S. C. Ben hor a mi rallegro . 
Or» Oimc 3 oime 3 ch^io veggo . 
Vr. O cajo non più vdito , 
Jlii. Eccomaluaggta il ferro . ma. ^ 

Che di bagnar fi entro il tuo (angue hàbra- 
S, C. Lodato mio Gicsu^ lodato ti cielo . 
jMi. Torciti alqu.vno ; Tien muiuaggia vn don 

Del tuo Giesu ; ft^ puoi rifp^ndi adejfo . 

Hor ecco ri tejthio infam v . 

Ma noue mirauiglie • oime ch'io vegg^. 

Mi- 
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Adirate ancor .fignort > 

Mì^o con latte fuor fen viene il fangue ^ 
'Jlda. E ver ciòcche tu di ì Mi. Mirate voi • 
Jl^a. Certo eh è yiu che vero • ^ 

Ma quello foco importa 

S'ella j e irata > e morta * 

SCENA N O N A. > 

Doi Angeli >Maflcntio> Vranio> Orontc> 

MironCi Agara. 

PTgliam > pigUama il corp» 
/mmaculato ^ e pura 
Vela Jpofa gradita 
Del noftroaltofignorey 
X^e retìi si bel fiore 
J^e le man di crudel barbaro impurei » 
E come l'Autor piace di vita > 
Tartfanloin alto monte > 
Dotie ri forgerà di gratie vn fonte • 
Ma. Anco doppe la morte 

Jd anno for^^e poter te maghe ì ancora^ 
Ttr ir gannir le genti y 
j^dunqne reiterar ponnogli incanti? 
Ma chegiona à cofleiy che prole fia j 
Se potuto non ha ferbarfiin vita f 
Hcr fia lodato ti cielo kptir finito 
Jltranagliofo andar di qtìtfio giorno. 
Or. Hauvan pur fine homai^hauran pur fine 
Le rotiine ; e t tormenti à'^leffandrta : 

Ed 
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Edeccofipptfr/fo pteri di [angue jì^htq . 
Solo wdtctro ventre ytticiicio chiaro ^ \ 
Che infelice dal corpo v fetta pa 
Off ell'alma^che sì tardi errò cotanto . 

A^^ E morto il traditore . e^iace ti corpo 

Nel proprio fan^ue fen\a capo tmmerfo^ 
EJpofloà t'aria agitatioltorii a fiere. 

Vr^ Sogno wifembra quanto 

Edo mirato di Tirano in quejìo giorno . 

Ma. Freme poco di loro à me la morte . 
Saro Vie più ferino , e piH crudele 
Nel futuro à ciafcun y da cm mie leggi 
Violate faran con opre indegne . 
Ma perche tempo homat e , che ripofo 
Dia à quefìe membra , e que fi' anima flaca 
^ Cost conchiudo , andate 
Mironcyhgaro^a voftré propri vffici^ 
Sarete vigilanti 3 ojeruaret e 
Sevi fon trafgredenti à miei decreti p 
E /e ve ne farà far emel noto . 

Ato. Qos) farò , cost farà e [equità è 

j^g. Et à me legge fon voflri comandi . 

Ma. hndianne homaiàripofar , che d'uopo • 

.SCENA DECIMA. 
Galano, Regina ^ Allinda • 

A Hi del'vdito ^riuo t e de la luce 
In quefio punto fol io foffi ftat» . 
O troppo crHdfltà àtxia T tramo , - 
' \ O troppa^ 
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O troppo duro cor di figlia tmbeUd ^ 
A che tiferbi > mi fera Rema , 
A nìirar yàfentir tanti martori ^ 
JS/elpel canuto :,ene l'efìremo invita? 
^onttbafìò d hatier y nemico fato, 
Condotto il fuo marito yil [ho compagno ^ 
Jl lei così diletto > a cruda morte 
Longi dal proprio regno yt dagli amiti 
Sbanco non gli toglteui ( ò forte rea) 
La Itice àgliocchtfuoìyla figlia amata ? 
Trina de figli adunque rimarrai j 
Senzji del regno hauer alcuno heredc 
O ber faglio d' affanni y o fconfolata ? \ 
JEtu n&n hauer ai onde erare 4 
Ter che fi fi^rbi de gli antichi Regi 
D'Aleffandriail valorylanobil fpetie f 
Ahi troppo rio defiino \ ahi cruda forte i 
Jiia che [ara di te quando il faprai f 
Girne ^ che foura il fangue 
Veggio Stilar di pianto 1 
^fac erbato vn rio ; e di vedere 
Tarmi finir ogni tua doglia in effo. 
Deh che vedrai la doue tu flimaui > 
Anl^credeui certo > hauer ncpoti , 
Sorger cagiond acerbo j amaro pianto > 
E forfè y ancor de la i ua propria morte. 
JMa voi doue porta fì e , 
O triti volanti y ^ 
// bei corpo recifo ì 

E doHclo ferbaflc ì ^ 

' Ahi 
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jihi che non e fe non cagion di duolo 
Quefla piti graue à l* infelice madre, 
yi^a oime ^ vedila appunto . 
Haurehbe mai vdtto . 
Dela figlia la morte al parlar mio . 

jReg. OirnCy che di temer non e ptu d'uopo , 
Poiché il penfato è certo. O mio Galano y 
Delafpro mio mart ir fido confane ^ 
Ahilaffa , che fentij y e che dicefit ? 
Oime done rtcouro y à chem'appigUo? 

Cai. Deh raffrenate il duol y dAt(m pace i 
Che fu de Fi in cele/le il cafo attroce , 
Qontra di cui non vale oprar humano . 

^eg. Si ch'egli e ver^ma'l. dannosi troppo girane. 
jE7 duolo cos) in me copjofo abbonda , 
^Che circondando il core ini l'immerge , 
O pouera Ale ffandria ^ eccoti hom^t 
De barbari y e tiranmy entro à le fot <j S 
X)eh mtfera ^ che fei , eccoti prina 
JXognihatio Signore . 
^a chitUndufe figUa..{ahi troppo prejla) 
Agli tuoi dannil a cos) cruda morte ì 
B tu fiero crudele 3 
Tu peffimo yinhumano^^ 
Tanto furore , oime y do uè togli efli ? 
E doue tanta rabbia ? e da qual fiera 
Hauefii il cor ferino , Htrcana tigre > 
n Si forte à incrudelir nel fangue human) ì 
Oime quefie non fon già lepromejje 
Beate j che mi^daui 

Ovec^ 
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O vecchio ingannat or f e già non fon» 

ZjC no'^e fePeggianti 3 e i regi inuiti 

De Prenci fi , e Baroni j 

Le fifie^li tornei Je danT^y e ifioni ? 

B voifieffe nemiche j à che donarm 

De sì cari tefor figlia fregiata » 

S'ejjfèr poi mi douea doppia cagione 

Di doglia ycdf tormento ? 

A hi che mi fono contro congiurati 

CU amici , gli nemici , 

// èieh , l'empie fielU,anzi la figlia » 

Vfirummo dilagrime>e di piamo , 

Deh miferache faccio ? oue m'appiglio ? 

Terfi il marito già , crudo deftino > 

Auuolta ne gli affanni fuor del regno « 

^t hor quando credeuo 

feeder rifufcitar ne la fua imago ' 

Del fangue regio alcun felice herede 

Ter do la figlia in vno»je perdo il regno 

Ah mia fòrte crudele j a che piìt viuo 

"B er faglio di fortuna , e de gli affanni ^ 

Doue andero mefchina , oue ricorfi 

Jiaurai orba de figli 

Vedoua abbandonata \ 

yiurò jolinga in folitaria celta » 

Tiangeròil cafoyil fatto rio mai fèmprt 

Ahi > ahi . 

M. Guardiam fignor , che dal dolor fouerchié 

Non cadi à l^improuifo . 
Reg. Mal corpo doue giace ì 

Ca. yen* 
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la.Vemer dal ciel doi figli m vna nube 

ChiufayChépot s*appr), ratti volando» 
.« . Chefubit03chel*almafipa.-tio 

Vigliar 0 il corpose quindi sHnuoUro , 

Lafciando ogn'vnoalrtmtrar confufo . > 
^eg. Adunque anc or m' e toltodi vedere 

Le reliquie , non che la figlia in vita ? 

Ahi fatto troppo no , Ada oime che veggio ? 

Otmei che quejio e [angue ^ 'ìime mio [angue ; 
,0 [angue nonpiìt [angue , 

^nz^i purpureo (malto i 

Che da st Uirga vena 

C<tdejli in mille fiille. oime ch'vn rio 

Veggio, del. [angue mio. 

Sangue de la mia vita > 

Vita de lo mio cor doue ne giace ? 

Tr et (o/i rubini 

Così dunque à ingemmar [et e voi nati 

Latcrra ttit ì dunque voi generai 
» Ji[atiar d 'vn Tiran , Vh atelafete} 

Adunque per obrobrio » oime , ua[cefli 

Sì altamente al mondo f 

Adirar dunque vi pojjò "» ^ 

Cotanto vileggiatf > 

E mirando non moro ? ahipote[s*ia 

Succhiarui dal terreno '^^(0 

Ter paterni poi dar neh mio core 
' Vtà ptu condegna tomba , 

Via più nobil faretro . oime la terrd 

D'vttsf ricco tefir degna non eredo » 
i Dolor 
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Dolor ben [arai Unto t 

Se morir non mi fai. Ahi che per doglia 

Meco p/« ^iar non vuol l'alma , e fidarti» 

d^hi , ahi , ahi , ahi . 
Ca. Torgemitoflo aita . 

^lltnda che non cada . ò cafo forano • 
AH. Deh che lo viddi da prtncìpio ; & anC9 

Jl tutto pur Japeuo j ma non volfi 

A lei' far lo palefe 

Temendo quel j che nel temer m'accadi l 

SCENA VNDECIMA. 
Sileno , Regina , Galano 3 Allinda * 

IN tempo d'alte fefte , e di trionfa 
Nele man [i vi date > alma Reina » 
Del duolo , e degli affanni ? 
Deh fer enate il vtfo , e ceffi il piantf» - 
Che ffiacion troppo in del tante guercie ] 
Ter che fellah a figlia 
Ciace nel cielfejiofa » e trionfante '* 
Dolce jpofa ài Qriffo ychegl i pof f. 
Ter accertarla , anel celeflc in dito $ ^ 
Terche, perche vi duole 
De s) felice forte 
Ond'ella è già beata ? 
Torte viffiaee (ah già noH credo) ch'elta 
Toffeda vn tanto ben ì fe ciò non moue 
7 anto dolori» voi, deh terminate , 
n^. Deh 
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Dth terminate homni cotauti affanni , 
Adoflr attui effcr donna , e non vogltatt 
Onell animo s) forte in tante imprefe 

Vile mofirar oh' effer forte e d'uopo . 

Ella fra Sacri giri 

De Fergini palmate , e trionfanti 
^ h Giace , cantando à Dio , gode > fi pafct 

Vela viTia diuina » 

Dell eterno fuo ffofo» 

Di quel giouine eccelfo » i 

Qh io v'accennai lodando ; fe ben foco'l 

AnT^milla parlai y che le fuelodi 

X^on può elplicarle il cielo , 

I^on che d'vn vii mortai la lingua frale: 
' Cantat€jfe(ieggtate , 

Chelaguerrtràinuitta 

De tanti » 'che per lei al del volar o , 
, E de^ fuoi merti ecce! fi il premio gode » 

fi* mercede per voi madre beata . 
Reg» Oime,ch'odo , & afcolto; e douemai 

Lafciaimi trar longt da me pnhora ì 
: Ferdo/ia, alto Signor' , a' tanti errori, ' 

Che fofpinta ne fui dal duolo efiremo • 

E vero dunque , e vero 

Ciò» che tu parli del mio ben Sileno f 
Sii, Quanto vi difft e ver > e dtffi meno 

Vi quello fi aeuea : ma faggio k quelli 

Che tace ciò i che fcorge 
. ' JNon poter esflicarin ragionando» 
JReg^O quArttQmi.CQnfòH A'6.àme lieta 
' . Di 
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Dt melami ritorni ^ 
Con tui dolci parole , 
Ma dout ne portar gl' Angeli il corpo > i 
Ch'altro non fon^fe bene ime fi auantt \ 

Sii, Vortaro i mejfaggier del grande Iddio m 
De la fpo fa felice , I 
Che vinfe d fe ffo in vno , & il Tiranne , 
in jacro albergo il lacerato velo , 
Sourad'eccelfo monte , 
Vitaltefor vie più condegna tomba 
Viquejiabaffaterra ye co ffi volle 
L'eterno facitor de l'vniuerfo, 
lui farà dagli Angeli beati >, 
Cufiodito '3 e guardare ì 
fnfino algiornoyche ne propri alberghi 
Infieme torneran Calme ad vnirfi • 

Ì?f^. O giorno auueniurato , v di felice 

Fortunata qucll bora in cui già nacqui é 

Ali, E noinonfeguiremdi Caterina 

Lafciando i falfi Dei , / 'eterno Iddio , 
< In quefio giorno fejio ancor G alano ì 

Cai. Qu^flonoifar dobbiamojEccomi prerfte, 
. Sarai niìniflro à tanto nojlro bene 
O tu , che su nel cielo 
Anco in Sfoglia mortale alberghi ^ e vitti» 

Sii, Obel felice giorno 

Oue tant'alme fon volate al cielo > 
In cui ,(ò forte ) aneora , 
Tanti degli occhi fuoi trouan la luce . 
Tofia coni' onde beatrici» efacre 

Trarè 
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Nif Trarò da l'alme auuenturate il nei 

Che vtftamparo gli Parenti primi , 

£ de l 'inferno in vece 

Del del farete in fua virtute hcrfdi , 
Reg. Hor j) , c*hoggi dal cielo 

Piouon fopra di noi 

Rugiade matutine 

Di fue gratie diuine , 
SiL Dunque lodiamo infìem$ 

Colui i che n'e Ciclone . 

Andiam tutti cantando j 

Grafie rendendo) à Dio , - 

Ite maluaggi Dei , fi canti fornai. 

Ite nel crudo inferno > 

l^eVofc uro baratro in fempiterno, 
Sfitti. Ite maluaggi Dei 
A fempiterniomei f 
Andate in fempi terno 
I^c l ofcuro baratro deV inferno . 

Coro de Criftiani • 

N'On e f empre dolore 
Quel i che ci fa languire » 
Nejempre inuogli^ il core 
Fn ben verace al rifo , & al gioire ; 
T al bor fiupido Vhuom piangere fofpira 
Ciò , che abborir dourebbe , e ffefo au-* 
uiene , 

Che s'odia il proprio bene 

Edi 



B di queHo talhor fi pafee , e gode , 
Q*hà foL di ben ftmhiame 
Trino del lume ver mi fero amante , 
Cejfan le voglie in voi dunque mortali » 
Se'l non capir v'annoia 
Degno qual fia dt pianto > e qual di gioia ; ' 
Che folquel , che d' ognun le voglie interni 
Vede > dal bene il mal parte i e dtfcerne • j 
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O troppo duro cor di figlia imbelle J 
A che tiferbi > mi fera Reina , 
A mirar > à ferir ir tanti martori • ) 
JSÌelpel canuto y e ne l'efìremo invita? 
^onttbafìò d hauer y nemico fato, .;^\ 
Condottoti fuo marito yil fuo compagno l 
JÌ lei così diletto > a cruda morte 
JLongi dal proprio regno , e da gli amici ^ 
Sbanco non gli toglieui ( ò forte rea ) v 
X^a luce àgli occhi fuoiyla figlia amata ì 
Triua de figli adunque rimarrai j 
SenzA del regno hauer alcuno heredc 
O ber faglio d' affanni y ò fconfolata ? . 
JBtunonhaueraionde f^erare 
Ter che fi ferbi de gli antichi Regi 
D'Aleffandriail valor yla nobil fpetie f 
Ahi troppo rio dejiino ) ahi cruda forte i 
Jìda che farà di te quando il faprai ì 
Oime, che foura il fangue 
Veggio Biliardi pianto 
iBfàcerbato vn rio ; e di vedere, 
Tarmi finir ogni tua doglia in effb . 
Deh che vedrai la doue tu fiimaui y 
AnT^ credeui certo , hauer ncpoti , 
Sorger cagion d acerbo j amaro pianto > 
E forfè y ancor de la tua propria morte. 
JÌ4a voi douepórtaftc > 
O fpiriti voi ami y \ 
il bel corpo recifo ì "' \ 

EdoHcloferbaHeì 

Ahi 
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jihi che non e fc non cagion di duolo 
Quefta piugraue à l'infelice madre» 
Jiia oime , vedila, appunto . 
. Haurebbemaivdito , 

Vela figlia la morte al parlar mio , 

Reg, Oime» che di temer non e ptu d'uopo , 
Poi che il penfato è certo. O mio Galaw > 
De l'afpro mio mar tir fido confort c , 
Ahi Uffa j che fentij , e che dicejìt ? 
Oime doue ricouro j à che m'appiglio ? 

Cai, Deh raffrenate il duol y datcm pace ; 
Qhefu deSlin cele/le il cafo aitroce » 
- Qontra di cui non vale oprar humano . 

^eg^ Si ch'egli e ver^ma'l dannOiì troppogr.atte. 
JE'l duolo cos) in mecopiofo abbonda , 
Che circondando il core ini l'immerga . 
O pouera Ale ffandria y eccoti homat 
De barbari , e tìranm, entro à lefofZj S 
Deh mi fera , che fei , eccoti priua 
D*ogni natio Signore . 
Jl^a chi tUnduJJè figlia, {ahi troppo prejla) 
Agli tuoi danm , a cos) cruda morte ? 
E tu fiero crudele» 
Tu pefftmo 3 inhuìJMtto^^ 
Tarn 0 furore , oime , doue togli efli ì 
E doue tanta rabbia ? e da qual fiera 
Hauefìi il cor ferino , Htrcana tigre > 
^ Si forte à incrudelff nel fangue huntan) ì 
Oime quejie non fon gialepromeffe 
Beate , che midaui 

Ovec^ 
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O vecchio in^annat or ? e già non fon» 
Le noT^e fefteggianti sti regi imiti 
Ve Prencipi , e Baroni ; 
Ze fefte^li tornei Je dan^CyC iJUoni ? 
E voificHe nemiche ^ à che donarm 
De sì cari te/òr figlia pregiata , 
S'ejfer poi mi douea doppia cagione 
£>i doglia y e di tormento/ 
A hi che mi fono contro congiurati 
CU amici , gli nemici , 
Jl cielo , l'empie fielle,anzi la figlia > 
Vfirumento di lagrime >e di pianto , 
I>eh miferache faccio ì oue m'appiglio t 
Terfiil marito già , crudo de fi ino , 
Auuolta ne gli affanni fuor del regno « 
Bt hor quando credeua 
Veder rifufcitar ne la fua imag& 
Del fangueregio alcun felice heredd 
Ter do la figlia in vnoyg perdo ilregno. 
Ah mia fòrte crudele j à eh e più viu9 • 
"Ber faglio di fortuna , e de gli affanni f- 
Doue anderà me fi hi na ^oue rieorfi 
Jiaurai orba de figlia 
Tedoua abbandonata \ 
Viurò lolinga in folitaria cella » 
Tilangerà il cafo,il fatto rio mai femprt 
Ahi y ahi . 

'^S. Cuardiam fignor , che dal dolor fotterchiè 

Non cadi à nmprouifo . 
Keg. Ala l corpo doue giace i 

Ca. f^en* 
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Sa, Venmrd^i ael dot figli tn vna nube 

Chif4fa,che poi s*appr),ratt$ volando» 

Che fubit03<:he l'alma fi par fio 

Ttgliaro il corpose qimtdt sHnmUro , 

Lafciando ogf2 'vnoalrtmirar confufo . > 
Keg. Adtwqueancorm'e tolto di vedere 

Le reliquie , non che la figlia in vita ? 

Ahi fatto troppo no . Ma oime che veggio ? 

Otmei che quefio e [angue iOimc mio [angue ; 
. O [angue non pm [angue ^ 

j^nT^i purpureo (malto , 

Che da s) larga vena 

Qadejiiin mille [lille, oime eh' vn rio 

Veggio del [angue mio . 

Sangue de la mia vita > 

Vttadelomiocordouenegiaceì 
Tretiofi rubini 

Cos) dunque à ingemmar [ete voi nati.. 
Jjatcrra vii ^ dunque voi generai 
. A[atiar d'.vn Ttran , /'/> a» e la fete ì 
Adunque per obrobrio t oime , uafiefli 
S t altam ente al mondo ì 
Jiiirar dunque vi pojjò 
Cotanto vileggiatt , 
JE mirando non mora ì ahipote[s*h ^\ 
Succhiar ui dal terrena 
Ter poterui poi dar nelo mio core 
V \a ptu condegna tomba » , 
f ia più nobil faretra . oime la terrd 
D'vn st ricco tefir degna non credo . 
i Dolor 



i88 ATTO 

Dolor ben farai lento " 

Se morir non mi fai. Ahi che per doglia ^ 

Meco pili fiar non vuol l*aln>a , e fi parte, 

^hi y ahi , ahi , ahi , 
Ca. T or gemi tojlo aita . ^ 

j^lltndache non cada , 0 cafò jlrano m 
Ali. Deh che lo viddi da princìpio ; & anc9 - 

Jl tutto purfapeuo j ma non voi/t 

A lei' far lo palefe 

Temendo quel > che nel temer m'accadi l 

SCENA VNDECIMA. 
-Sileno , Regina , Galano , Allinda i 

IN tempo d'alte fe/fe y e di trionfa 
Nele man fi vi date > alma Reina » 
Del duolo , e de gli affanni ì .. 
Deh ferenateilvtfo ,e ceffiilpiant&t 
Che ffiacion troppo in del tante quereli l 
Ter che fe lealtà figlia 
Ciace nel del fejiofa > e trionfante 
Ti ole e jpofa di Crifto » cheglipofe» 
Ter accertarla , anel celefle in dito l • 
Terche, perche vi duole 
De s) felice forte 
On d'ella è già beata f 
Torte vijpiaee (ah già nó*l credo) ch*élt4 
Tofjeda vn tanto ben ì fe ciò non moue • 
7 anto dolor in voi , deh terminate , - 
- . Deh 

m 
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Dth terminate homai cotarétt affanni , 

Ji4o(lrateui effer donna , e non vo^rltatc 

Oueli animo s) forte in tante imprefc 

Vile moflrar on'ejfer forte e d'uopo . 

Ella fra Sacri gtri 

De Fergini palmare , e trionfanti 
^ Giace y cantando à Dio , gode ^ fi pafct 

Dela vifta diuina , 

Dell eterno fuo fpojo. 

Di qttelgioutne eccelfo y s 

Ch'io v'accennai lodando \ fe ben poco l 

A nXi^ulla parlai j che U fue lodi 

JSlon può efplicarle il cielo y 

I^on che d'vn vii mortai la lingua frale ; 

Cantate jfefteggiat e y 

Che laguerrtra imitta . . 

De tanti > 'che per lei al del volar o , 
; ' E de" fuoi merti eccelfiil premio gode j 
mercede per voi madre beata . 
Reg. Oime.ch'odo , afcolto; e doue mai 

Lafciaimi trar longt dame finhora ? 
r Verdona, alto Signor* ya\ tanti errori^ 

Chefojptnta ne fui dal duolo efiremo . 

E vero dunque yC vero 

Ciòyche tu parli del mio ben Sileno ì 
Sii. Quanto vi dtffi è ver y e difft meno 

Dt quello fi deuea : ma faggio € quelli 

Che tace ciò ^ che fcorge 
, No fi poi er esplicar in ragf onando • 

JReg.O quantQ mi confóli Acòme lieta 

V Di 
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Dt melami ritorni \ 
Con tue dolci parole . 
Ma dout ne portar gl'Angeli il corpo > 
Ch'altro non fon, [e bene intefi auantt 
Sii, Vortaro i mejfaggier del grande Iddio 
De la fpo fa felice , 

Che vinfe tlfe ffo in vno , ó' il Tiranno , 
in jacro albergo ti laceravo velo , 
Soura d 'eccelfo monte , 
Ditaltefor vie ptìi condegna tomba 
Diquejiabaffaterra yC coffìvollt 
JJ eterno facitor de l'vniuerfo, 
lui farà dagli Angeli beati 
Cuftodito ì e guardato ^ 
Inftno algiorno,che ne propri alberghi 
Infìeme torner ani* alme ad vnirfi • 

jReg,0 giorno auuenturato di felice 

Fortunata qucll bora in cui già nacqui t 

AH, E noinon feguiremdi Caterina 

Lafciando tfalfìDei , l'eterno Iddio « 
Inquefiogiornofejlo ancor Galano ? 

Cai. QmflonQÌfar dobbiamo\Eccomi pronto* 
. Sarai minifiro'à tanto noftro bene 
O tu i che su nel cielo 
Anco inff cglia mortale alberghi , e vini» 

Sii, O bel felice giorno 

Oue tant'alme fon volate al cielo > 
In cui ,(ò forte ) ancora , 
Tanti de gli occhi fuoi trouan la ìuce • 
Ttfixt cou l'onde beatrici » e facrj 

Trarò 
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Trarò da l'alme auuemurate il ne» 

Che viftamparo gli Parenti primi , 

E de l'inferno invece 

Del del farete in fua v ir tute bere di, 
Jieg. Hot il , echeggi dal cielo 

Piouon fopra di mi 

/Rugiade matutine 

Di fue gratie diuine . 
Sii. Dunque lodiamo infìeme 

Qolui i che n 'e c^^gione . 

Andiam tutti cantando j 

Cratie rendendo à Dio^ 

Ite fualuaggi Dei , fi canti homai, 
he nel crudo inferno 
JSleVofcuro baratro in fempiierno • 
^utti. Ite maluaggi Dei 
A fempiterniomei y 
Andate in fempiterno 
I^c l ofcuro baratro deVinferno • 



N 



CorodeCriftianì, 

On e f empre dolore 
Quel , che ci fX languire » 
Nejempre inuoglia il core 
Vn ben verace al rifa y al gioire ; 
Talborftupido l'huom piangere folfird 
Ciò y che abborir dourebbe > e ffeffo au 
uiene , 

Che s'odia il proprio bene ; 

Mdi 
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£ di quello talhor ftpafce , e gode ^ 
Q^hà fol di ben ftmhtante 
Vriuo del lume ver mtfero amante , 
' Cejfan le voglie in voi dunque mortali » 
Se'l non vapir v'annoia 
Degno qual fìa dt pianto j e qua! di gioia ; 
Che fol quel , che d' ognun le voglie interni 
Vede > dal bene il mal parte i e difcerne . 
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